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AI GIOVANI STUDIOSI 


C^tiest’ opera è scritta per Voi, a Voi soli 
deve essere dedicata. Ho tentato scrivendola 
di correggere qualche errore, d’aggiungere 
qualche verità a quelle, che altri aveva già 
dette. Ho cercato d’ unire l’ istruzione al 
diletto. Se non ho ottenuto il mio scopo, 
compatitemi in grazia della buona inten- 
zione. 
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INTRODUZIONE 


eguale è la figura della terra? quali sono le sue 
dimeusioai? Qual posto tiene nel sistema dell’univer- 
so? è immobile nel suo centro? oppure si aggira, co- 
me i pianeti, intorno all’astro dominatore del giorno? ■ 
Ecco tre questioni importanti, che bisogna ri- 
solvere , prima di accingersi a percorrere la terra coi 
viaggiatori e coi geografi. 

FIGUBA. DEIXl TERRA . 

La terra è realmente un globo, "quale la rap- 
presentano gli autori di sfere? nell’infanzia di tutte 
le scienze i Greci la credevano un disco, e per un 
disco la descrive Omero nello scudo d’Achille , e 
per un disco la tennero più tardi anche Anassagora 
ed Epicuro. Al tempo d’Erodoto le visioni del seco- 
lo d’Omero non si dimenticavano ancora, Anassiman- 
dro riconobbe primo di tutti la curvità della ter- 
ra, rappresentandola per un cilindro. Eraclide la 
disegnava in figura d’un battello; Leucippo d’un tam- 
buro; Erodoto le attribuiva una figura irregolare; 
Senofane ed Anassimene la riguardavano come un 
monte situato sopra una base senza liiiiiti. Infine 
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dopo molti vaneggiamenti Eudosso di Cnido insegnò 
nelle scuole la sua Cgura sferica. Aristotele ne con- 
venne per la ragione che gli astronomi non vedeva- 
no in Egitto molle stelle, che si mostrano nel cielo 
della Grecia. Ma i principi d Eudosso non preval- 
sero per tutto. Strabone gli ammetteva esitando. 
Plutarco gli ripose tra le visioni. Lattanzio die nel 
quarto secolo dell’ E. C. insegnava la rettorica in 
Kicomedia rideva sulle opinioni dei filosofi , i quali 
collocavano un cielo ed una terra abitata sotto i nostri 
piedi. E Cleomede nel quinto secolo dimostrava , a 
dispetto di Lattanzio , la figura sferica della terra col 
moto delle stelle, e coll’ineguaglianza dei giorni. 

PROV’E DELXi FIGURA CURVA DELLA TERRA . 

I.” L’aspetto del mare. Immaginatevi di percor- 
rere l’ alto mare in un bastimento, che si avanza len- 
tamente, e con moto uniforme. Nulla si presenta ai 
vostri occhi, fuori che Tacque ed il cielo. Un’altro 
bastimento vi viene incontro da lungi. Che vedete 
voi in principio? La sola cima del primo albero. A 
misura che si avvicina distinguete per gradi la pro- 
ra , l’albero maestro, tutto il corpo del bastimento. 
Direste che ascende dal fondo del mare. Bisogna 
dunque credere che quando vedevate la sola cima del 
primo albero , tutto il resto del bastimento posava in 
acque più basse. Imaginate che l’ altro bastimento 
vi preceda, e che si allontani. Seguitelo coll’oc- 
chio, lo vedrete occultarvi prima il corpo del ba- 
nimento , indi le cime degli alberi. Quando vi mo- 
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•tra tuttora le cime degli alberi , iie coucludete ch« 
/ il resto del bastimento s’immerge nel mare, o che si 

aggira in acque più basse. Dunque la superfìcie dei 
mari non è piana, ma curv.ij e tanto curva che un uomo 
posto 5 piedi sopr’ acqua , non vede i bastimenti che 
passano a a miglia e di distanza. — 

Ora i mari cuoprono quasi della superficie 
della terra. Dunque la terra è curva almeno per 

La sua curvità è più sensibile in mare che in terra. 
Il navigatore che si avvicina al lido, distingue in prin- 
cipio i monti , e non la riva , perchè questa gli è oc- 
cultata dalla curvità dell’ acque. 

II.® L’aspetto d’una pianura. Portatevi coll’ ima- 
ginazione nelle solitudini del deserto di Salirà : osate 
d’ inoltrarvi fino a perder di vistale abitazioni. Null’al- 
tro si presenti ai vostri occhi, che cielo e sabbie. Inol- 
tratevi ancora. Vedete la piccola altura, che si mostra 
da Itmgi? La credereste un monumento inalzato alla me- 
^ moria degli estinti, come se ne incontrano nelle vaste 

pianure ^della Siberia. L’ altura cresce mentre vi av- 
vicinate di più , e distinguete infine la tenda dell’ Ara- 
bo ospitale, che posa in mezzo alle sabbie, e che vi 
mostrava in princìpio solamente la sua cupola conica. — 
La terra è dunque curva anche nelle pianure. E se 
non è curva, perchè quando andiamo incontro ad una 
piramide ad una torre ad un campanile, ne vediamo 
prima la sola cima , indi il centro, in fine la base? E se 
non è curva , perchè coi telescopi , per mezzo dei 
quali si vedono sensibilmente le macchie della luna a 
86,3a4 leghe di distanza , non vediamo poi dall’alto 
d’ una torre o d’un monte le terre che ci stanno intor- 
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no , se non che fino alla distanza di ^8a leghe ? E 
perchè dall’ alta cima dell’ Etna , non vediamo coi 
più forti canocchiali nè la Grecia nè la Sardegna nò 
le coste dell'Africa vicina, e appena ci cade sutt'oc* 
chic r isola di Malta 1 

in.” Il sorgere ed il tramontar del sole. Quando 
il sole apparisce sul nostro orizzonte indora le cime 
dei monti, prima d'illuminar le pianure. Sorge più 
presto per le terre dell’oriente, più tardi per le terre 
dell’occidentej più presto per le terre vicine al primo, 
più tardi per le terre vicine al secondo. Quando 
sorge per Astrakan alle *<>•” della matti- 

na, sorge per Costantinopoli solamente alle 3 t* 
02” I per Berlino alle 6 .” 3 o’ 58 '’} e per Parigi alle 
7.”' i 5 ’ — E perchè non sorge contemporaneamente 
per tutte? anzi perchè non sorge contemporaneamente 
per tutta la terra. Se la terra non è curva, il sole 
deve illuminarla tutta in un istante , poiché la sua 
luce percorre in un minuto secondo 68,507 leghe. 

Convenite che la terra è curva , ed il levarsi 
più presto o più tardi del sole è allora un fenomeno 
naturale. Il sole non può illuminare che un emisfero 
per volta. Quando sorge per Costantinopoli , ossìa 
quando dirìge i primi suoi raggi sull’ orizzonte di 
Costantinopoli, Berlino si trova tuttora nell’emisfero 
oscuro. Fra Costantinopoli e Berlino vi corre un arco 
di 29.8'' 59’ 27”. Il sole che compie in 23 ”" 56 ’ 
o4” il suo giro intorno alla terra, deve impiegare 
un’ora 5 g’ 56 ” per descrivere l’arco che passa fra 
Costantinopoli e Berlino. Per conseguenza quando 
getta i primi raggi di luce sopra Costautinopoli alle 
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4"^ 5i’ oa” della mattina , non può gettarli sopra 
Berlino se non che alle 6”" 3o’ 58”. II ritardo del 
sorgere e del tramontar del sole è dunque una con- 
seguenza della figure curva della terra da oriente in 
occidente, (i) 

(i) La figura curva della terra da oriente in occidente 
rende ragione d’ un fenomeno curioso, c a prima vista ine- 
splicabile. Un navigatore mette alla vela il io settembre dal 
porto di Cadice per fare il giro del mondo. Si dirige all' oc- 
cidente; prende nota, ogni volta che si leva il sole, del giorno 
che corre; torna il aj agosto dell’anno seguente, e trova che 
al porle contano il aS. Un’altro navigatore si dirìge aU’oiiente, 
torna ilaS agosto , e trova che al porto contano il a^. Donde 
viene h dìmiDuzinne d’ un giorno nel computo del primo , e 
r aumeilo d’un giorno nel compaio del secondo? Il naviga- 
tore che si dirige airoccìdeate, a do miglia dal porlo vede sor- 
gere il sole 3’ óg” più tardi; a 3o gradi a ore [.iù tardi, a 6o 
gradi 4 ore, a la gradi 8 ore; a iSo la ore; a 3oo ao ore; 
0 a 36o gradi, ossia quando rientra nel porto, a4 ore intere. 
È chiaro dunque che nel corso del viaggio ha veduto il sole 
una volta di meno. Quindi siccome ha calcolato il numero de’ 
giorni non sull’ intervallo di a4 ore ma sul numero di volte, 
nelle quali ha veduto sorgere il sole, deve necessariamente 
conUre un giorno di meno che al porlo. 

Al contrario il navigatore che si dirige all’ oriente, vede 
ogni giorno sorgere il sole più presto; quindi invece di ve- 
derle nel suo viaggio una volta di meno, lo vede una volta 
di pù, e per conseguenza conta un giorno di più che al 
porte. Ed ecco pure il motivo, per cui quando per gli Spa- 
gnolilelle Filippine sono le 6 ore 4o’ della mattina di domenica, 
per Spagnoli di Cuba son le g della sera di sabato ‘ poi- 
ché il sóle per passare dall’ orizzonte delle Filippine all’ oriz- 
conte li Cuba percorre un arco di i45 gradi , per il quale im- 
piega ) ore 4o*. 
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IV.“ L' ineguaglianza dei giorni , e delle not- 
ti. — In ogni emisfero i giorni son più brevi 
sull’ equatore che sui tropici , e più sui tropici che 
sui cerchi polari. A Goa nell’ Lidie il più lungo 
giorno dell’ anno dura 1 3 ore , a Bagdad 1 4 » a Ma- 
drid i4 3o’, a Orenhurgo i6 3o’, a Pietroburgo i8 
3o’, a Arcangelo 2i, a Vardhus in Lapponia 2 mesi. 
Se la terra non è cui'va, come spiegare 1’ inegua- 
glianza dei giorni e delle notti in due paesi vicini? 
Quando il sole si mostra per due mesi agli abitanti 
di Vardhus , perchè non si mostra mai per 2 mesi 
al 72“* parallelo dell’ emisfero inferiore , e perchè 
si mostra solamente per i4 ore 3o’ a Madrid, e 
per 18 3o’ a Pietroburgo? 

Ammettendo che la terra è curva fra i due 
poli , come da oriente ad occidente , tutto si spiega. 
11 giorno dura i4 ore 3o’ solamente a Madrid, per- 
chè il sole illumina solamente 29 48“* del suo pa- 
rallelo; dura 18 ore 3o’ a Pietroburgo, perthè il 
sole ne illumina 3y 48“': dura 2 mesi a Vardhus, 
perchè il sole si mostra per due mesi al suo pa- 
rallelo: non v’è giorno per due mesi al 72“® paral- 
lelo dell’ emisfero inferiore , perchè il sole si aggira 
allora nell’ emisfero superiore. Così 1’ ineguaglimza 
dei giorni e delle notti è una conseguenza della Ggura 
curva della terra fra i poli. 

V.® Il moto apparente degli astri. — I naviga- 
tori quando giungono sull’ equatore vedono sull'oriz- 
zonte tutti gli astri, che brillano nel firmamento, 
fino ai due poli. Quando lasciano 1’ equatore per 
dirigersi verso il nostro emisfero, il polo artico e 
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le stelle che gli si aggirano intorno , lasciano il piano 
dell’ orizzonte , e ascendono a poco a poco sull’ alto 
dei cieli , e nuove stelle poco prima invisibili ap- 
pariscono sull’ orizzonte j mentre nell^ opposto emi- 
sfero le stelle del polo si dileguano, e le stelle c;he si 
stavano prima sull’alto del cielo discendono sull’ orlo 
dell’ orizzonte. Quando al contrario il navigatore si 
dirige all’ emisfero inferiore , le stelle del polo ar- 
tico si abbassano, e discendono sotto l’orizzonte , men- 
tre le stelle del polo antartico lasciano il piano dell’ o- 
rizzonte, e salgono sull’ alto del cielo. Se la terra 
non è curva tra i due poli , per qual fenomeno ma- 
gico le stelle discendono dalla volta del cielo , donde 
il navigatore si allontana? e perchè ascendono sulla 
volta opposta, verso la quale si dirige? E se il ba- 
stimento volgendo all’ emisfero superiore , o all’ emi- 
sfero inferiore non ascende , e non discende , come 
mai il navigatore vede ascendere , e discender gli astri 
nel cielo? 

VI.® I viaggi intorno al mondo. — Quando un 
navigatore , senza cangiar mai direzione nel viaggio 
ritorna al porto donde sciolse le vele , è chiaro che ha 
fatto il giro del globo. Molti navigatori girarono 
intorno al globo negli ultimi tre secoli, (i) 

(ij Magellano il primo nel 1 5 i i. Drake nel 1577. Davis e Ba- 
rentz nel i 585 . Heeinskerk nel i 5 g 6 . Vecrt e Koort nel iSgS. 
Daguilar e Veymoulh nel 1602. Hudson nel 1607. Spilberg 
e Gentil de la Barbinais nel 1614. Scouten, Byleth, e Baf- 
fìn nel i 6 i 5 . Munk nel i6ig. James e Fox nel i 63 i. Vood 
nel 1676. Dampier per 3 volle dal i 6 S 3 . Girlani, e Barlov nel 
1719, Harrington nel 1736. Spamberg nel 1739. Anson nel 
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Quasi tutti si diressero all’ occidente, percor- 
sero dapprima 1’ atlantico , indi il grand’ oceano , 
indi di nuovo 1’ atlantico , e senza cangiar mai di- 
rezione, se non che per evitare le ultime terre 
dell’America e dell’Africa ritornarono al punto della 
partenza, — Heemskerk nel i5p6 passò 1’ inver- 
no alla novaja Zemlia , ( nuova Zembla delle car- 
te) e riconobbe che il sole non cessa d’illuminar le 
sue terre deserte per il corso d’ oltre due mesij 
fenomeno inesplicabile , se la terra non è curva. 
Cook nel secondo viaggio, inoltrandosi verso il polo 
antartico, quanto lo permettevano i ghiacci, riconob- 
be che' il globo si curva più sensibilmente in pro- 
porzione che si avvicina al polo. E’ dunque dimostrato 
che la terra è curva da ogni lato , e che per con- 
seguenza ha presso a poco la figura d’un globo. 

La figura d’un globo! E come mai 1’ acque gli 
animali gli uomini dell’emisfero, che sta sotto ai 
nostri piedi, non si precipitano nella volta inferiore 
del cielo? 

Non tremiamo per gli uomini , i quali cammi 
nano tranquillamente sotto i nostri piedi senza tre- 
mar per noi. In un globo non v’ è nè sopra , nè 
sotto. Il centro della teiTa , che sta sotto ai no- 
stri piedi , sla ugualmente sotto ai piedi dei nostri 
antipodi. L’aria che si aggira sul nostro capo, si 
aggira del pari sul capo de’ viventi dell’opposto emi- 

1740. Tchirikof nel 1741. Byron nel 1764. Vallis, Carteret, 
eBougainville nel 1766. Cook per tre volte dal 1769. Parkinson 
nel 1771. La Peyronse e Dixon nel 1785. Vancouver nel 1790. 
Tombali nel 1800. Kxusenstiern nel i 8 u 3 . Campbell nel 1806. 
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sfero. La gravità che dal centro del sole come dal 
suo trono guida tutti i pianeti per le vie del cielo , 
e gli obbliga a non dipartirsi un momento dalla 
carriera nella quale si ravvolgono } la gravità che dal 
centro della terra veglia su tutti i piccoli corpi, i 
quali si muovono sulla sua superficie , onde non 
r abbandonino j la gravità che agisce sopra di noi 
con una forza senza misura , agisce del pari sui 
nostri antipodi. E una colonna d’aria, la quale gra- 
vita senza interruzione sulla testa di tutti i viventi, 
e la quale esercita sopra un corpo di i5 piedi quadri 
di superficie una pressione di 3a,5o5 libbre, im- 
pedisce ai nostri antipodi, come a noi, di lanciarsi 
nelle regioni del cielo. 

Ma gli alti monti dell’ Alpi in Italia, dell’ Ande 
in America , dell’ Himmaleh nel Tibeto non danno poi 
alla terra una figura visibilmente irregolare, e nulla 
meno che sferica? I più alti monti del globo, le 
cime del Himmaleh non oltrepassano i a8,ooo piedi, 

0 le tese. La circonferenza media della terra è 

di 20,538,338 tese 5 quindi i monti più alti dell’ Him- 
maleh stanno alla circonferenza della terra come i 
a Sopra un globo artificiale di 24 piedi di 

circonferenza i monti dell’ Himmaleh si rappresente- 
rebbero con un grano di sabbia di Y 4 di linea. Cosi 

1 monti per quanto alti non cangiano la figura della 
terra, come pochi grani d’arena sparsi sulla super- 
ficie d’un globo di 24 piedi di circonferenza non 
cangierebbero la sua figura di globo , e come le pic- 
cole prominenze che si riscontrano nella scorza d’ un 
arancio non alterano la sua rotondità naturale. 
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VERA FIGURA DELIA TERRA. 

La terra è curva per ogni lato. Ma è poi per- 
fettamente rotonda come un globo? I geometri lo 
pensarono per lungo tempo, per una certa inclina- 
zione naturale, che si sente l’uomo ad attribuire a 
tutto il creato le forme più semplici, in quanto che 
gli riesce più facile di imaginarle. La sfera è senza 
dubbio la più semplice tra le figure curve , perchè la 
sua costruzione dipende da un elemento solo , il rag- 
gio. Ma la natura è poi tanto semplice nelle sue 
opere, quanto lo crediamo? chi l’obbliga a porre in- 
tutto la perfezione delle figure geometriche ? chi 1’ ob- 
bliga a preferir le curve uniformi alle curve più 
complicate? Lo studio del mondo dimostra invece, che 
la natura si prende giuoco del nostro amore per la 
semplicità, variando le sue opere all’ infinito, e traendo 
da poche cause diversamente modificate molti effetti 
che si rassomigliano appena , e che ci scoraggiscouo , 
quando vogliamo indovinarne l’ origine. 

La costruzione della terra dipende da varie cir- 
costanze, le quali contribuiscono ad escluderne la fi- 
gura perfettamente sferica. N’ esporremo due sole ; 
il moto di rotazione , e la forza di gravità. 

Huyghens meditando sulla causa del moto di ro- 
tazione , osservava che tutti i corpi , i quali si rav- 
volgono intorno ad un asse o ad un centro, obbedi- 
scono a due forze contrarie j una che tende continua- 
mente a portarli verso il centro intorno al quale si 
< aggirano; l'altra che tende continuamente ad allon- 
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tanameli. La fionda che è attaccata ad un fìlo, e che 
*i ruota in giro, ne offre un esempio. L’ acque sparse 
sopra Y4 della superheie della terra, devono obbe- 
dire contemporaneamente nel suo moto di rotazione 
alla forza di gravitk che le chiama al centro , ed alla 
forza nemica che le respinge. L’influenza della forza 
centrifuga varia in tutti i punti della terra, secondo 
la velocità colla quale si aggirano intorno al suo asse, 
e la celerità del moto varia in tutti, secondo lo spazio 
che devono percorrere girando. — Nel moto giorna- 
liero della terra sul proprio asse , i piuiti vicini al 
cerchio polare descrivono cerchi molto più piccoli 
che i punti situati sull’ equatore. Mentre sull’ 89.““ 
parallelo la terra descrive una circonferenza di 3 y 6 
miglia, sul y 5 .“® parallelo ne descrive una di 5,590; 
sul 58 .““ una di 8 , 848 ; sul 60.*"“ di 10,800; sul 4 o.“® 
di i 6 , 55 o; sul 20.““ di 20,298; e sull’ equatore di 
21,600. Quindi se la velocità della terra sull’ 89.““ 
parallelo è come 1,00, sul 75."“sarà come i4»86; sul 
68.“* come 23 , 53 ; sul 60.““ come 28,72; sul 
4o.““ come 44>®4 5 20.““ come 53,98 ; e sul- 

l’ eqtiatore come 57,46. — Dunque la forza che 
tende a portar Tacque del globo verso il suo centro, 
agisce più fortemente sulle regioni polari , ove la ' 
rotazione è più lenta, e più debolmente sulT equatore, 
ove la rotazione è molto più viva. Ed in tanta ine- 
guaglianza d’ azione , e di reazione come mai le acque 
conserverebbero su tutta la superficie della terra ua 
livello uniforme , e come per conseguenza la terra 
conserverebbe una figura perfettamente sferica? 

2.* Nevton meditando sulle leggi del moto 
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dei pianeti scoperte da Keplero, riconobbe che la 
gravità non è una forza dappertutto uguale sulla terra, 
e che non si dirige da ogni punto della terra verso 
un centro comune ; ma che è una riunione di varie 
forze , le quali risultano dall’attrazione reciproca di 
tutti i principi costitutivi della terra. Quindi poiché 
1’ attrazione varia per tutto d’ intensità e di direzione, 
anche la figura della terra deve variar per tutto, se- 
condo l’influenza, che esercita l’attrazione sui di- 
versi punti della sua superficie. 

Ragionando cosi Huyghens sul moto di rotazione 
dei pianeti , e Nevton sulla forza di gravità , che gli 
domina , conclusero concordemente , che la terra è più 
piana ai poli, e più curva sull’equatore, o, per va- 
lermi d’una idea familiare , che somiglia per la sua 
figura ad un cocomero. 

Nevton valutava la depressione della terra ai poli 
a un 23 o““ del suo asse, o a 3 o miglia^ Huyghens 
la limitava a un 578“'’, o a 12 miglia. 

Una esperienza dell’ astronomo Richervennea con- 
fermare le conclusioni de’due filosofi. Occupatone! 1672 
all’isola di Cayenne in varie osservazioni astronomi- 
che, si avvide che il suo orologio a pendolo costruito 
a Parigi sul 4 ^® 5 o’ di latitudine, dava a Cayenne 
sul 4“ 56 ’ di latitudine i48 oscillazioni di meno 
che a Parigi^ quindi ritardava di 2’ 28” ogni giorno, 
e bisognava accorciare il pendulo di perchè 

battesse i secondi. Ne trasse la conseguenza , che la 
gravità agisce più debolmente verso l’equatore, che 
fra i tropici ed i cerchi polari j poiché se l’orologio 
resta indietro , il ritardo deriva dal moto più lento 
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del peudulo, e il pcudulo non si muove più lenta- 
mente , se non perchè riceve una impressione più de- 
bole. 

L’osservazione di Richer risvegliò l’ attenzione 
di tutti gli astronomi. Si ripetè l’esperienza in 
versi punti della terra, e si trovò che il pendolo , il 
cpiale dava 100,000 oscillazioni a Parigi sul 48 ° 5 o’ 
di latitudine, ne dava 99,669 sull’etpiatore; 99,689 a 
Portobello sul 9“ 33 ’ di latitudine; 99,710 aPondichery 
sul i 3 “ 43’; 99,745 alla Giammaica sul i 8 "; 99,728 al 
piccolo Goave sul 18° 27’; 99,877 al capo di Buonaspe- 
ranza sul 33®55’;99,95o a Tolosa sul 43 “ 36 ’; 99,987 
a Vienna sul 48 ° i 3 ’; 100,006 a Gotha sul 5 o° 58 ’; 
100,018 a Londra sid 5 i“ 3 o’;i 00,084 a Pietroburgo sul 
58 ° i 5 ’; 100,101 a Areusberg sul 59° 56 ’; 100,187 a 
Ponoi sul 66“ 48 ’; e 100,148 in Lapponia al 67“ 46 ’. 

Si riconobbe per conseguenza che il numero delle 
oscillazioni cresceva in una proporzione quasi rigo- 
rosa dall’equatore al cerchio polare. Donde risulta 
che l’azione della gravità è realmente più debole 
verso l’equatore, e più forte verso i poli, e che in con- 
seguenza del moto di rotazione più rapido sull’equa- 
tore , e più lento verso i poli l’ acque devono inalzarsi 
più sull’equatore che verso i poli ; precisamente co- 
me accade in una vessica inumidita , che ^ ruota ve- 
locemente sopra un (il di ferro, e in cui le parti 
centrali s’ inalzano , e le parti più vicine ai poli del 
fil di ferro si deprimono. — Si concluse quindi una- 
nimemente, che la terra è più piana ai poli, e più curva 
sull’ equatore. 

Una scoperta astronomica di Cassini venne a 

Fol. 1 . a 
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comprovare la 6gura, che si attribuiva alla terra. 
Cassini trovò che il pianeta di Giove, il quale si 
aggira intorno al proprio asse in 4^’ è più piano ai 
poli, e più curvo sull’equatorej e che il diametro dell’e- 
quatore è di un 25 “® più lungo che l’asse del pianeta. 

I geometri non si contentarono di determinare 
così la figura della terra , ma vollero calcolare anche 
il valore preciso della sua depressione ai poli, e della 
sua prominenza sull’ equatore . Cassini intraprese nel 
i 683 la misura della terra sopra un’ arco di 6® i8’ 5 ^” 
da Parigi fino a Callioure, e ne ottenne 869,614 tese; 
ciò che dava ^7,097 tese per un grado. Nell’au- 
tunno del 1718 misurarono un arco di 2® ii’ 52 ” 
sulla parte del meridiano vicina a Dunkerque, e lo 
trovarono di 125,454 tese, ciò che dava 56,960 tese 
per grado. Confrontando le due misure, ne appariva 
che i gradi crescevano dai poli all’ ecpiatore. Cassini 
ne concluse contro l’ opinioue dominante , che la terra è 
men curva sull’equatore che sui poli, ossia che ha la 
figura non d’un cocomero, ma d’un uovo. 

L’accademia delle scienze volle porre un ter- 
mine ai dubbj , verificando con una nuova misura i 
calcoli di Cassini. Gli accademici pensarono savia- 
mente che , se la diiferenza fra i gradi esisteva , do- 
vrebbe manifestarsi molto più sensibilmente nel con- 
fronto d’un grado dell’ equatore con un grado dei 
cerchi polari , che nel confronto di due gradi vicini 
della Francia. Quindi scelsero nel 1786 due com- 
missioni fra i mattemati) i più accreditati dell’accademia 
per andare a misurare un grado di latitudine sull’e- 
quatore, ed uno sul cerchio polare. Bodin , Bou- 


Dìgitized by Gòoglc 


IHTRODVZIONt 10 

guer , e La Condamine si diressero a Quito nel Perù 
nel 17 36 , e Maupertuis, Clairaut, Camus, Lemounier, 
Outhier, e Celso nell’ anno seguente a Tornea in Lap- 
ponia. Cassini, Thury, de la Calile , e Maraldi intra- 
presero una terza misura in Francia. Le operazioni 
durarono in Lapponia pochi mesi, in America quasi 
7 anni. La Condamine e Bouguer misurarono tre 
gradi interi sui pianori di Quito , e ne ottennero 
per il grado dell’equatore 56,753 tese. La nuova 
misura presa in Francia diede 57,o5o tese, e cosi 
solamente 7 tese di meno che la prima misura di 
Picard. Maupertuis valutò il grado di Lapponia a 
$7,405 tese. 

Le tre misure confrontate dimostrarono , che i 
gradi crescono realmente dall’ equatore ai poli , e non 
dai poli all’ equatore , come Io pensava in principio 
Cassini , e che per conseguenza la terra è realmente 
più piana ai poli, e più curva sull’equatore. 

Maupertuis portava la differenza fra l’asse della 
terra ed il diametro dell’equatore a 36 , 88 o tese. 
Quindi il primo stava al secondo come 177,3 ai 78,33. 
Secondo Bouguer la differenza si limitava a 36,649 
tese, o il primo stava al secondo come 178 a 
1 79. Così le due misure combinavano quasi per- 
fettamente nei resultati, e offrivano solamente la 
meschina differenza di 23 i tese nella stima della 
depressione. 1 Francesi adottarono dunque il prin- 
cipio che ne derivava, dando alla terra la figura 
d’una sferoide, figui'a la più perfetta dopo la sfera. 

Mentre si discuteva l’esattezza delle tre misure 
prese sull’equatore in Francia e al cerchio polare, 
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la smania di misurare si diffuse fuori di Francia. 
I geometri si disputarono il merito di determinar 
la figura della terra in Alemagna iu Italia in Africa 
in America. La moltiplicazione delle misure molti- 
plicò le discussioni ed i dubbj. Si vide che ogni 
misura dava un resultato diverso ; che i gradi ora 
crescevano ora diminuivano dall’ equatore ai poli j 
e se ne concluse con ragione, che la terra è una 
ellissoide ma irregolare. La Caille trovò il grado al 
capo di Buona Speranza sul 33 ’i 8 ’di latitudine di 
5^,107 tese; Masoii con Dixon in Pensilvauia sul 
39® la’di 56', 888 tese; Boscovicli con le Maire 
negli stali Romani sul oi’di 56,979 
sini con la Caille in Francia sul 4 ^® 3 i’di 57,048 
tese; Beccarla in Piemonte sul 44 “ 44 ’^* i 

Liesganig in Ungheria sul 45 ® 67’ di 56 , 88 1. e iu 
Austria sui 4 ^® 4 ^’ di 57,086; Picard e Cassini 
iu Francia sul 49 ® a 3 ’di 57,074; Thury con 
Cassini in Olanda sul 5 a® o 4 " di 57,145. Più tardi 
Svamberg trovò un grado in Lapponia sul 66® 20’ 
di 57,209 tese. Un grado misurato recentemente 
dal baroli di Zach in Italia sul 44 ° 55’56 ’lia dato 
57,049 tese. Un grado misurato dal P. Tommaso 
nel 1702 nella China sul 4 o° diede 56,987 tese. 

Nell’ ellissoide regolare la misura di due gradi 
basta per determinare il quantitativo della differenza 
fra l’asse ed il diametro, Ma se si confrontano le mi- 
sure citate , variano tutte nel resultato. Paragonaudo 
il grado dell’equatore col grado del 33 ° 18’ si ha 
una differenza di 4o>570 tese fra l’ asse della terra ed 
il diametro del suo equatore ; col grado del 39° 1 2’ 
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una differenza di 1 5,471 tese j col grado del 4^1'' oi’ 
di 2 5, 836 tese} col grado del 4^" 3i’di 33, 806 
tese} col grado del 4^® 44’ tli 44»oo5 tese; col grado 
del 44“ ^5' 56" di 34,o55 tese} col grado del 45" 
45’, di 34,3o5 tese} col grado del 45“ 5y di i4. 
669 tese} col grado del 4^" 4^’ 38, 160 tese} 

col grado del 49" 23’di 36,785® col grado del 52® 
©4’ di 44>9^ti col grado di Maupertuis di 74,715} 
col grado di Svanberg di 52,255 } col grado del 
padre Tommaso di 26,816. 

L’ impossibilità di coDciliarc tante differenze 
coll’ idea d’una elissoide regolare , portò i geome- 
tri a supporre qualche errore nelle misure. Liesga- 
nig, per esempio, aveva confuso 2 stelle distanti 
di 9 gradi , si era servito d’ istrumenti molto ine- 
satti, ed era caduto in varj errori di 10” a 12” che 
corrispondevano a i5o tese. Per conseguenza la 
sua misura non meritava molta fiducia. Per la mi- 
sura di la Caille bisognava osservare , che 1’ attrazione 
dei monti disturbando il filo a piombo , col quale si 
determina la verticale, può produrre un errore an- 
che più grande , giacché una deviazione del filo ver- 
ticale di i5” ai due punù estremi dell’arco, che si 
misura , porta seco un’ errore di 5oo tese , e non 
ve ne corrono neppur tante fra i due gradi misurati 
sull’equatore, e sul cerchio polare. Nevton calcolava 
l’effetto dell’attrazione d’un monte alto 3 miglia , e 
largo 6 a 2 minuti. Non è realmente tanto forte in 
America. Almeno le osservazioni di Bouguer , e di la 
Condamine , provano che al Perù , in vicinanza del 
Chimhorazo, il filo a piombo devia solamente di 
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7” 3 o”’ per la forza attrattiva del monte , mentre se* 
condo i dati di Nevton doveva esercitarvi una azione 
t 3 volte più forte. Ma nei Pirenei , nell’ Alpi, negli 
Appennini , e nella Scozia l’attrazione dei monti è più 
violenta ; e se deve credersi all’ esperienze di Mnske- 
lyne si avvicina molto al computo di Nevton. Per 
conseguenza può ben darsi, che l’attrazione dei mon- 
ti influiàse realmente sulle operazioni di la Caille , e 
producesse l’aumento sproporzionato, che si riscontra 
nella sua misura del capo di Buona Speranza. 

Quanto all’ altre misure, l’ imperfezione naturale 
degli istrumenti, che si impiegarono per le opera- 
zioni materiali , poteva portare un errore di 60 tese j 
e chi sa quante circostanze non influirono sull’ ine- 
sattezza dei calcoli? Come dunque Gdarsi ai dati che 
ne derivano ? 

Il grado di M<aupertuis si prestava meno di 
tutti all’idea di dare alla terra la figura d’una sfe- 
roide regolare. Il suo lavoro non inspirava gran 
confidenza i.® perche l’arco misurato non arrivava 
neppure ad un grado, ma solamente a 5 y minuti, 
2.® perchè neppur Maupertuis contava sull’ esattezza 
dei suoi computi , mentre nel trattato della figura 
della terra attribuiva ad un grado 5^,405 tese, e 
nella geografia $ 7 , 438 . Svanberg allievo di Melan- 
derhielm celebre astronomo Svedese misurò di nuo- 
vo un grado in Lapponia , impiegandovi tutti i mezzi 
delicati , che offriva l’arte a suo tempo, ed estendendo 
la misura ad un arco di i® 37*5 e trovò che un gra- 
do alla latitudine di 66® 20’ è solamente di 57,209 
tese , o 1 96 meno che non ne dava la misura di 
Maupertuis. 
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I naturalisti stanchi di sentir disputare sul guan- 
ti tati vo della depressione della terra ai poli , e 
della sua prominenza sull’ equatore, osservarono, e 
Buffon primo di tutti , che la maggior perfezione 
dcirellissoide regolare paragonata coll’ ellissoide ir* 
regolare non è una ragione per attribuire alla terra 
piuttosto la figura della prima, che della secondaj che 
d’ altronde le misure provavano positivamente , qua- 
lunque errore vi si supponga , che la diminuzione 
dei gradi dai poli all’equatore non è per tutto pro- 
porzionale 5 che per conseguenza la terra è realmente 
ima ellissoide irregolare. 

Un decreto della convenzione nazionale ordinò 
in Francia nel i ^92 lo stabilimento d' un sistema 
uniforme nei pesi , e nelle misure. 1 dotti proposero 
di cercarne il modello nella natura , e di prender 
per base , e per misura fondamentale un 4o,ooo,ooo'“‘* 
del meridiano terrestre. Delambre e Mechain misu- 
rarono l’arco del meridiano compreso fra i paralleli 
di Dimkerque, e Perpignano. Biot ed Arago lo prò* 
lungarono dopo fino all’ isole d’Iviza, e di Formen- 
tera , e venne quindi riunito al meridiano di Green* 
vich; di maniera che alla fine abbracciava un arco 
di 12" So'’, o la 7““ parte della distanza fra l’equa- 
tore ed il polo. Le operazioni incominciarono nel 
1792, e durarono per le sole misure fino al 1798. 

I più rinomati geometri Francesi concorsero con molti 
stranieri a verificar tutti i calcoli. Misurarono una 
base d’ oltre 12,000 metri a Melun , e un’ altra ugual* 
niente lunga presso Perpignano j e ciò che prova la 
grande esattezza di tutto il lavoro si è , che non 
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trovarono fra la base di Perpigaano calcolata sulla 
base di Melun , e la vera base misurata a Perpignano 
altra differenza che di ’/s di metro, sebbene vi cor- 
resse fra le due basi una distanza di 900,000 me- 
tri. Restò provato definitivamente, che i gradi di la- 
titudine crescono dall’ equatore ai poli ; ma che non 
seguono nell’ accrescimento una progressione unifor • 
me } che per conseguenza la terra non è una ellis- 
soide geometrica ; ma le differenze son cosi piccole 
in confronto della sua estensione , che possono tra- 
scurarsi senza inconveniente , quando si tratta di de- 
terminar le sue dimensioni. 

Le misure intraprese successivamente nell’ Indie 
orientali , una da Burrov sotto il tropico , e l’ altra da 
Lambdon al 12°“* grado di latitudine , e la misura 
di 3 gradi presa in Inghilterra da Mudge dimostra- 
rono decisivamente , che la terra è in realtà una sfe- 
roide irregolare. 

L’ultima misura del 1792 confrontata colla mi- 
sura di Bouguer e la Condamine , determina in £ne 
il quantitativo della depressione della terra ai poli , 
e della sua prominenza sull’equatore. 

Secondo la misura di Bouguer e la Condamine, 
il diametro dell’equatore è di 6,542,452. tese. Se- 
condo la misura di Delambre e Mechain , l’ asse della 
terra è di 6 , 522 , 864 . tese. Quindi il diametro dell’e- 
quatore è più lungo , che l’asse della terra di 19,588 
tese , o di un 333 ““. 

La differenza fra il primo* ed il secondo. Calco- 
lata sui resultati dell’ esperienze del pendulo è di un 

335 ““ 78''. 
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Quindi le misure, e l’ esperienze si accordano per- 
fettamente a provare , che 1’ eccesso del diametro del- 
l’ equatore sull’asse della terra è realmente fra un 
333“® e un 335“° j cosicché si può valutarea un 334“® 
senza timore di ingannarsi. 

OniEBSlONI DELLA TEBRA. 

MISURE ANTICHE , E MODERNE. 

Le misure del globo terrestre, che ci lasciarono 
i geografi Egiziani e Greci , si prenderebbero oggi 
per tanti geroglifici, senza i lunghi ed eruditi studj 
di d’ Anville , e di Gosselin , i quali tentarono di de- 
terminarne il valore. Erodoto non disse una parola 
sulle dimensioni della terra. Eudosso di Cnido ne 
valutava la circonferenza a stadj , se deve 

credersi a quanto ne dice Aristotele nel trattato sul 
cielo. Ammettendo, che la misura d’Eudosso è espres- 
sa in stad) Egiziani di i , 1 1 1 al grado , come deve 
presumersi , giacché Eudosso raccolse le sue cogni- 
zioni geografiche in Egitto, par dimostrato, che la 
sua misura corrisponda a ai, 384 niiglia di circon- 
ferenza, lo che darebbe ai6 miglia meno del vero. 
Ma Aristotele nell’opera sul mondo, quasi dimen- 
tico della sua prima .asserzione, rappresenta la terra 
in figura d’un uovo, e le dà jro.ooo stadj sul me- 
ridiano, e 4o,ooo sull’equatore. Quali misure im- 
piegava qui? 

Archimede attribuiva 3oo,ooo stadj alla cir- 
conferenza della terra; Possidonio 240,000; Cleo- 
mede 3oo,ooo ; Strabono 180,000; Eratostene, ed 
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Ipparco a 5 a,ooo. Come conciliare quattro misure, 
tre delle quali si somigliano così poco? Gosselin suppo- 
ne, che Eratostene, Ipparco, e Strabene si valesse- 
ro realmente di veri stadj Greci da yoo al grado, 
e che Archimede, Cleomede e Possidonio vi unis- 
sero varie misure raccolte in Egitto, nella Fenicia, 
nella Persia , e in Babilonia , le quali corrispondevano 
a 833 e 666 stadj per grado. Cosi ammettendo, 
che 833 stadj nelle misure di Cleomede, e d’ Ar- 
chimede, equivalgano ad un grado, si hanno per la 
circonferenza della terra 299,880 stadj, che i due 
geografi portarono a 3 oo,ooo per ridurgli in numeri 
interi. Parimente se 666 stadj corrispondono ad un 
grado nella misura di Possidonio, si hanno per la 
circonferenza della terra 239,760 stadj , e in nume 
ri interi 240,000. 

Eratostene circa 25 o anni avanti l’E. C. in- 
dicò prima di tutti il metodo , che bisognava tenere 
per procurarsi una misura esatta della circonferenza 
della terra. I cerchi della sfera celeste corrispondo- 
no esattamente ai cerchi del globo terrestre. Quin- 
di un grado del meridiano terrestre è uguale a un 
grado del meridiano celeste. Misurando dunque sulla 
terra la distanza fra due punti situati sotto un me- 
ridiano comune, e sul cielo l’arco compreso fra il 
zenit del i ® ed il zenit del 2° , e contando il nu- 
mero de’ gradi, che contiene l’arco celeste, si deve 
conoscere anche il numero de’ gradi , che contiene 
l’arco terrestre, il quale gli corrisponde. Eratostene 
supponeva, che Alessandrìa , e Siene si trovassero 
sotto un meridiano comune. A Siene, nel giorno 
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del solstizio d’ estate , i corpi a mezzo giorno non 
davan’ ombra. Eratostene ne concluse , che Siene già» 
ceva precisamente sotto il tropico. Nell’anno se- 
guente misurò nel giorno del solstizio in Alessan- 
dria la distanza del sole dal zenit della città , e la 
trovò di 12*. Fra il zenit di Siene, e il zenit 
d’ Alessandria vi correvano dunque 12 } per con- 
seguenza anche fra Alessandria, e Siene dovevano 
corrervi 7® 12, oun 5 o“® della circonferenza della 
terra. La distanza fra Siene ed Alessandria si valu- 
tava a 5,000 stadj. Eratostene ne concluse, che la 
circonferenza totale della terra era di 260,000 sta 
dj , e ve ne aggiunse 2000, forse per compensar gli 
errori di calcolo, che potevano esistere nella valuta^ 
zinne della distanza fra Alessandria , e Siene. 

11 metodo impiegato da Eratostene s’impiega 
tuttora dai geometri per misurar la terra ; ma fra 
i dati sui quali si fonda il suo computo , due son ricono- 
sciuti per falsi; 1° Alessandria e Siene non si trovano 
sotto un meridiano comune , come lo credeva Erato- 
tostene ; perchè la prima è a 27® 35 ’ 3 o” di longitu- 
dine, e la seconda a 3 o® 34 ’ 19”. 2® Eratostene valu- 
tava l’arco fra Siene, ed Alessandria a 7° 12’, e ve 
ne corrono invece solamente 7® 7’ 4 ^”, perchè Ales- 
sandria è a 3 i® i 3 ’o 5 ”di latitudine , e Siene a 24® 
o 5 ’ 23 ”. 

Possidonio contemporaneo di Pompeo segui un 
altro metodo, per trovar la circonferenza della terra. 
La stella Canopo non si vede mai nella Grecia , si 
mostra per un momento a Kodi , ad Alessandria è a 
7® 5 o’ sopra il piano dell’ orizzonte. Possidonio ne 
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conclu'use, che Rodi è distante da Alessandria di 7* 
5 o’, o di un 48“° della circonferenza della . terra ; e 
valutando la distanza itineraria fra Rodi , ed Ales- 
sandria a 5,000 stadj , ne dedusse la circonferenza 
della terra in a4o,ooo stadj. 

Possidonio si valeva di dati falsi , come Eratosteue ; 
perchè 1® Canopo non è per Alessandria a 7° 5 o’ sopra 
il piano dell’orizzonte, ma solamente a 7® o 5 ’ 5 a® 
Rodi ed Alessandria non si trovano sotto un meri- 
diano comune, mentre Rodi è a a6" 5 a’ i 5 ” di longitu- 
dine, ed Alessandria a 37®35’3o”5 3 ° l’arco che divide 
Alessandria da Rodi non è di 7® 5 o’,ma di 5 ® io’ 
55 ”, poiché Rodi è a 36 ® a 4 ’ di latitudine , e Ales- 
sandria a 3 i° i 3 ’ o 5 .” D’altronde Strabene limitava la 
distanza fra Rodi , ed Alessandria a 3 ,^ 5 o stadj, quin- 
di riduceva la circonferenza della terra a un quarto di 
meno, o a 180,000 stadj. 

Sotto il Kalifo Ahuamun , che regnava a Bagdad 
nell’ 8 i 4 gli Arabi misurarono un grado nelle pianure 
della Mesopotamia , e lo trovarono di aoo, 5 oo cubiti 
neri , che i geometri d’Europa inteiqjetrarono dopo in 
maniera da far credere, che la misura si avvicinasse 
molto al vero. 

Dopo il risorgimento delle scienze in Europa , 
i geometri tentarono più volte di valutar la circonfe- 
renza d’ un meridiano terrestre. Giovanni Femel verso 
il i 55 o misurò un grado in Francia, e lo trovò di 
56,746 tese. Nel 1617 Snellio intraprese la misura di 
3 archi celesti fra Alkmaer, I.eyda , e Berg-op-zoorn ; 
indi dei 3 archi corrispondenti sulla terra , per mezzo 
d’una serie di triangoli legati insieme , e trovò cosi 
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che un grado del meridiano era di 56 , 02 1 tese. Nor- 
vood astronomo Inglese misurò con molta precisione nel 
i 635 l’arco del meridiano fra Londra e York, e trovò 
il valore d’ un grado in 5 y ,424 tese. Riccioli nel i 645 
misurando un grado nei contorni di Bologna , cre- 
dette di trovarlo di 62,900 tese; mentre Boscovich e 
Lemaire si assicurarono più tardi, che un grado negli 
stati Romani sul 4 d° 01’ era solamente di 66,979 
tese. 

Picard dell’accademia delle scienze di Parigi si ' 
accinse nel 1669 alla misura d’un grado fra Sourdoa 
presso Amiens in Piccardia, e Malvoisine sui conGni del 
Gatinese. Tutta la linea diede 68 , 43 o tese per i® n’57”, 
quindi 67,064 tese per un grado. In una seconda mi- 
sura fra la cattedrale di Amiens , e Malvoisine , ottenne 
una linea di 78,860 tese sopra t“ 22’ 55 ”; ciò che dà 
per un grado solo 67,067 tese. Prendendo un termine 
medio fra le due misure , Picard concluse , che un grado 
contiene 67,060 tese. La misura d’un grado conduce 
naturalmente alla misura di tutta la superGcie della 
terra , quando si suppone di Ggura perfettamente sfe- 
rica. In etfetto siccome la sua circonferenza si divide 
in 36 o gradi uguali , e ogni grado in 60 miglia , o 
in 67,060 tese, è chiaro che moltiplicando 36 o gradi 
per 67,060 tese , si ha la circonferenza della terra 
in 20,541,600 tese, e moltiplicando 36 o per 60 mi- 
glia, si ha la sua circonferenza in 21,600 miglia di 
961 tese. 

Chi conosce gli elementi della geometria , sa bene , 
che la circonferenza d’ un cerchio sta al suo diametro 
come 355 a ii 3 , opiù esattamente come 3 , 1415,926 
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a I. Quindi il diametro della terra o il suo asse, se 
si considera come una sfera, è di 6,589,076 tese, o di 
6,876 miglia. La superflcie d’ una sfera è uguale alla 
sua circonferenza, moltiplicata per il suo asse. Dunque 
la superflcie della terra è di i34,323,o83,56i,6oo tese 
quadre, o di 1/(8, Sai, 600 miglia quadre. 

La misura di Picard non lasciava più duhbj sulle 
dimensioni del globo , quando l’ osservazione di Ri- 
cber sul ritardo del moto nell’ orologio a pendolo nelle 
terre vicine all’ equatore suscitò l’ idea di una figura 
irregolare nella terra. Le misure prese nel i736e7, 
sull’ equatore , e sul cerchio polare provarono , che la 
terra non è realmente una sfera , ma una ellissoide, e 
che il diametro del suo equatore è più lungo dell’asse 
il quale unisce i suoi due poli. 

Secondo l’ultima misura del 1792 il quarto del 
meridiano terrestre preso fra V equatore ed il polo , 
è composto di 5, 180,740 tese. Quindi tutta la circon- 
ferenza del meridiano è di 20,522,960 tese, che divise 
per 36o gradi danno 57,008 tese e 22c per valore 
d’un grado. 

Il diametro dell’ equatore è di 6,54a,452 tese ; quin- 
di tutta la circonferenza dell’equatore di 20,553,716 
tese. 

Prendendo un termine medio tra la circonferenza 
della terra sul meridiano, e la sua circonferenza sul- 
l’equatore, si hanno per circonferenza media 20,538, 
338 tese, o 21,600 miglia di 950 tese 85*^ per miglio. 

L’asse della terra fra i poli è di 6,522,864 tese, 
e il diametro dell’equatore di 6,54a,452 lese. Pren- 
dendo un termine medio fra il primo ed il secondo , 
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si hanno per l’ asse medio della terra 6 , 53 a ,658 tese , 
o 6,876 miglia di g 5 o tese. 

Moltiplicando la circonferenza del meridiano per 
il diametro dell’ equatore , si hanno per la superficie 
della terra 134,270,480,679,920 tese quadre. 

Moltiplicando la circonferenza dell’ equatore per 
l’ asse della terra , si hanno per la sua superficie 

134,069,094,162,624 tese quadre. 

E moltiplicando infine la circonferenza media 
della terra per il suo asse medio , si hanno per la sua 
superficie media i 34 ,i 99 , 838 ,o 32 , 4 o 4 tese quadre , 
o 148,621,600 miglia quadre di go3,369 tese qua- 
dre per miglio. 

I MOTO DELLA TERRA. 

OPIBIOin DEGLI ABTICHI, E DEI MODERNI. 

Le opinioni dei Brahmani , e dei sacerdoti di 
Egitto sul moto degli astri vennero in Europa , do- 
po un lungo volger di secoli , dalle scuole della 
Grecia. Talete di Mileto le propagava in patria 
fin da 6 secoli avanti 1 ’ E. C. insegnando nella 
scuola Ionica la figura sferica della terra , il suo 
moto intorno al sole, e l’ obliquità dell’ eclittica. 
Anassimandro suo discepolo ammesse nella terra an- 
che un moto di rotazione sul proprio asse. Anassa- 
gora sparse i principj della scuola Ionica in Atene. 
Pittagora venne a diffonderli in Italia; ma gli ascose dap- 
prima sotto il velo misterioso dei numeri , per non 
offendere i pregiudizi di un popolo nuovo nello stu- 
dio del cielo. Filolao di Crotone suo discepolo disse 
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dopo, e senza riserva, che il sole sta immobile nel 
centro dell’universo, e che la terra si muove intor- 
no al sole come Venere, e come Mercurio. Niceta 
di Siracusa riconobbe nella terra , al dir di Cicero- 
ne, anche il moto di rotazione intorno al proprio 
asse , e ne convenne anche Platone ne’ suoi vecchi 
anni , come ne convennero Eraclide del Ponto , ed 
Eufanto. Leucippo nel 4®^ avanti l’E. G. ripose 
la terra del centro del mondo, ma le conservò il 
moto di rotazione sul proprio asse. Aristarco predica- 
va il moto della terra intorno al sole nella scuola 
d’ Alessandria, e lo credeva tanto , che , dice Archi- 
mede, scrisse un’opera espressamente per dimostrar- 
lo. Anche Archimede professava i suoi principi . 

Tolomeo , a cui la scuola d’ Alessandria dovette 
il primo sistema completo d’astronomia , ripose in 
moto il sole , e ristabilì la terra nel centro dell’uni- 
verso. Le sue sfere di cristallo , che portano in giro 
attorno alla terra tutti gli astri del firmamento , ri- 
scossero per lungo tempo gli omaggi dei filosofi in 
Alessandria. 

In Europa i Romani , sempre occupati a con- 
quistar la terra , non si curavano di contemplare il 
cielo. Le invasioni dei barbari della Scandinavia , 
e dell’Asia vi dileguarono fin l’ombra del sapere al 
declinar dell’ impero. L’ ignoranza vegliava ad estin- 
guere i pochi lampi di luce , che si mostravano di 
tanto in tanto fra gli amici del vero. Virgilio ve- 
scovo di Salisbnrgo indagava inutilmente nell’ 8° se- 
colo dell’E. C. la figura della terra, e contemplava 
coll’immaginazione gli antipodi. 
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• L’ Europa .moderna doveva ricevere dagli Ara- 
bi i primi germi della nuova scienza degli astri. Si 
seppe , che conservavano 'xeligiosamenle una versione 
deiralmagesto di Tolomeo. Ne comparve ben pre- 
sto una versione latina per la protezione di Federigo 
Il iij^peratore d’ Alemagna. Purbach , Regiomonta-^ 
nus i e Valther' prejiararouo da lungi i bei giorni 
d’eli’ astronomia . Il cardinale di Cusa ripeteva ver- 
so il i45o le opinioni della scuola Jonica sul moto 
della terra. Copernico si accinse a dimostrarle , pub- 
blicando nel i5i3 la sua opera sulle rivoluzioni’ 
celesti , nella quale ristabilisce il sole nel centro 
dell’ universo , e ripone la terra in moto sul pro- 
prio asse , e intorno all’ astro del giorno. 

Ticon^Brahè aspirava alla gloria di creare un si- 
stema nuovo. Pubblicò le sue osservazioni nel i586, 
e tentò di conciliare i principi di Tolomeo coi lu- 
mi oramai più positivi dell’ astronomia , riponendo in 
moto il' sole, ed in riposo la terra, ed ammetten- 
do, che tutti i pianeti primarj si ravvolgono intor- 
no al sole. 

.Galileo, impiegando il telescopio, penetrò più 
addentro di tutti nei misteri del cielo , e confer- 
mò la teoria di Copernico , o piuttosto le antiche 
dottrine degli- Ionici , con una serie d’ osservazio- 
ni. irrecusabili. ■ — Keplero, e Nevton tolsero alla 
natura l’ ultimo velo ", il primo scoprendo la legge, 
per la quale i pianeti , nfel girare intorno al sole , 
descrivono , non un cerchio , come si credeva fino ai 
suoi tempi , ma una ellisse ; il secondo trovando la 
caitsa immediata del moto degli astri nella . forza di 
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gravità, li) quale dal, centro della terra ritiene l’ocea- 
no nei suoi confini , e impedisce ai corpi , che po- 
sano, o si muovono srdla terra, di lanciarsi nelle re* < 
gioni dell’aria, e la quale dal centro dal sole obbli- 
ga tutti i pianeti ad aggirarglisi intorno , e pre- 
serva dal disordine , e dalla distruzione l’ immenso 

« » i 

edifizio dell’ universo. 

Dopo le prodigiose scoperte di Keplero , e di 
Kevton , la teorìa del moto degli astri , quale la in- 
segnarono ai Greci gli Egiziani , e gl’ Indiani , quale 
la diifusero nella Grecia, ed in Italia i successori di 
Talete, quale la perfezionarono, e la dimostrarono 
Copernico e Galileo, è oggi riconosciuta, ed inseguita 
fra tutte le nazioni culte ed istruite. 

4 

MOTO ZEAUS DI BOTAZIOME DEIXA TERSA 
SCL PROPRIO ISSE. 

Bisogna scegliere fra due priucipj,,0 il cielo gi- 
ra con tutti gli astri intorno alla terra ogni aq • 
oppure è la terra, che si mota in a4 ore sul proprio 
asse, ed allora il moto del cielo è una semplice Ulu- 
sioue dei nostri occhi. . •. 

Quale dei due priuoipj è più conforme alle leggi 
conosciute della natura ? - 

La distanza media del sole dalla terra è di 
33 , 773,696 leghe. Se il sole gira iutoruo alla ten'a 
ogni a4 ore, dev^ì descrivere ogni giorno una cir- 
conferenza aia,ao6,4o8 leghe, e per conseguen- 
za un arco di i47>365 leghe ogni minuto. Se tut- 
ti' i pianeti si aggirano iutorno alla, terra ogni 
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a 4 ore, Marte che n’è lontano 5i,8ooiObo leghe , 
deve descrivere ogni giorno una circonferenza di 
345,469,026 leghe, e ogni minuto un arco di 336,020 
leghe j Giove che n’è lontano 176,660,000 leghe ^ 
deve descrivere ogni giorno una circonferenza di 
1,109,987,613 leghe,' e ogni minuto un arco di 770,824 
leghe; Saturno che n’è lontano Sa 8,750,000 leghe , de* 
ve descrivere ogni giorno una circonferenza di a,o 34 » 
18 1,4 16 leghe, e ogni minuto un arco di 1,412,626 
leghe; Urano che n’è distante 647. 5 oo,ooo leghe, de- 
ve descrivere ogni giorno una circonferehza di 4 » 36 o, 
398,280 leghe , e ogni Minuto un arco di 8,028, o 54 
leghe. "f’’' • ‘ 

E qual carriera piò pri>digiosa ancora non dovran- 
no percorrete le stelle, se si aggirano interno alla 
terra ogni 34 ore ! Sirio, che è più vicina di tutte 
alla terra, dovrebbe descrivere in un minuto solo 
un’arco di 29,982,586,775, leghe !!!! 

E quanti milliardi di leghe non dovrebbero per- 
cdhrere le stelle , che popolano le più alte cime ddi 
firmamento ! 

Convenite che la terra sì mota qgni 24 ore sul 
proprio asse, ed i prodigj si dileguano . La terra < 
ruotandosi sul proprio asse , percorre solamente un ar- 
co di 6 leghe ‘/4 per minuto. Qual differenza fra ùfi 
moto di 6 leghe , ed uno di 1000 milliardi di leghe! 

L’analogie tratte dai pianeti conosciuti Conferà 
mano il moto reale della terra intorno al proprio 
asse. Esiste un mòto di rotazione in tutti i pianeti 
accessibili all’ occhio , e tutti si ruotano da occiden- 
te in oriente, come deve ruotarsi la terra; se 'ne gi«- 
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Richiamo dal giro apparente del cielo, che si nmoYe 
da oriente a occidente. Gio\e molto più voluminoso 
della terra , perchè ha 3,080,097,866 leghe quadre di 
superficie , si ruota sul proprio asse , e ciò che più sor- 
prende , non in a4 ore come la terra , ma solamente 
in 9 ore Saturno molto più voluminoso di Giove 
▼’impiega'^solamente io ore 16’. Venere più piccola 
della terra v’impiega a 3 ore ai’, e Marte a.4 ore Sg’. 

Un osservatore, che contemplasse il cielo dal pia- 
neta Giove, crederebbe, cb^ il cielo gli gira intorno 
in 9 ore 45 ’. E quanto s’ingannerebbe ! E perchè non 
c’inganneremo anche noi , quando crediamo che il cie- 
lo gira intorno alla terra ? e non è naturale , che anche 
la terra si moti realmente sul proprio' asse , come Gio- 
ve , Saturno , Venere , e Marte? . . J 

La terra, come Giove, Marte, e Saturno, è più pia- 
na ai poli, e più curva sull’equatore. La depressione 
è nella terra di un 334 ,““ Marte di un i6,““ iu Gio- 
ve di un i 4 ,“" in Saturrio di un ia.“® La depressione 
della terra ai poli, e la sua prominenza sull’ equatoce 
provano, che ha realmente in sè un moto di rotazio- 
ne; poiché diversamente non si spiega il motivo, per 
CUI la gravità vi agisce più debolmente sull’equatore 
che sui poli. 

“ L’ esperienze intraprese sulla caduta dei corpi 
provano positivamente un moto reale nella terra da 
occidente in Oriente. Nevton propose il primo nel 
1679 di lasciar cadere dall’alto d’una torre una 
pietra , e d’ osservare se cadendo seguiva la perpen- 
dicolare, o se si allontanava verso l’oriente. Nel pri- 
mo caso -è chiaro che la terra non si muove , nel 
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Mcondo è difoostralo il coati-arlo. Gu^lieliniui ne IV 
ce la prova in Bologna sulla torie degli Asirdlli ’ 
che è aita 3^6 piedi. La pietra cadde a 3^5 all’o 
riente della perpendicolare. Gli ahi tanti d’Amhurgo 
costruirono espressanuriite nel 1780 la torre di S. Mi- 
chele , che è alta ^on piedi , per rinnovare l’ esperi- 
mento. 11 risultato medio dei dati , che ne trasse Beo- 
zenberg, si accordava quasi perfettamente col calcolo, 
che ne fece Gauss in Brunsvich secondo la teoria 
del moto della terra. L’ esperimento diede 31>° 99 di 
deviazione verso l’oriente, e il calcolo dava 3 ^>b ^ 5 . 

^ Tutto concorre dunque a provare , che la terra ai 
muove realmente sul proprio asse da occidente in Orien- 
te , e che il moto giornaliero del cielo da oriente a 
occidente è una pura- illusione dei nosti'i occhi. 

Ma- se la terra descrive ruotandosi sul proprio 
asse un arco di 6 leghe ’/\ per minuto , come 
mai l’uomo non se n’avvede? E come mai,rispoù- 
deremo , non si avvede neppure , che tiene perpetua- 
mente'’ sul la testa una colonna d’aria, la quale p^- 
sa 3a,5o5 libbre? Abituati Un dal primo momeutò 
delia vita tanto alla pressione dell’ aria , che al mo- 
to uniforme di rotazione della terra , non sentiamo 
realmente nè 1 ’ una nè l’ altro •, appunto come j vitig- 
giatori chiusi dentro la camera dei battelli , nei quali 
discendono il canal del Naviglio ramo artiGciale del 
Tesino , non si avvedono nè punto nè poco del moto 
del battello, allorché discende con moto uniforme, 
sebbene percorra realmente a’ o 3 miglia l’ora. 

Ma se la terra , ruotandosi sul proprio asse , per- 
corre ogni minuto una. carriera di 6 leghe e co- 
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me . mai noo scaglia ia aria nel suo. rapido «o- 
mhii , ed animali , e tuttoeiò cbe non è fortemente at- 
taccato alla sua sape«^cie? Perchè , rispoudpuo i fisi- 
ci v è provato daU’espàdeBac> che .mentre la forza di 
rotazione oca aftace sui corpi* che come i , la gravità, 
ni agisce coinè »B8. Per conseguenza la prima, benché 
yànLwìta , aon altera mai l’ ioiluenza della seconda «à 
fisèpi^ i quali ai nmovono sulla superficie della terra. 
uon-Ma- ae la terra si ruota da occideute iu oriento, , 
accorpi ehe per' qualunque motivo si lauciano in aria, 
devono nattualmeute , nel ritornar sulla terra , resta-, 
M indietro, e per conseguenza cadere in un punto più 
oecidentalc. Perchè dunque una pietra gettata dall’ alto ^ 
d’nna torre ricade invece all' oriente? Ma , replichere- 
mo , gettate la pietra in,alto aiuhe da un bastimento 
«ho corre, e vedrete che non ricade indietro,, ma ai 
TWirì piodL lie concluderete, che il bastimeato non,- 
ai-amoveve? Dite piuttosto, die quando si muove la 
Milen , tutti i corpi chf vi posano sopra, e tutti i flui-)f 
dsidMi In circQudauo , partecipano del suo moto } ehe 
qinando si muove il bastimeato , si muove tuttoeiò 
che V ò dentro } che cosi la situazione relativa dei cotv : 
ynnoa «ang^ mai , o in diversi termini , che tutti ntr 
sluio relativamente in riposo. Ed ceco perchè non rà>,^ 
nume mdietro nè la ^etm che si getta dall’ alto d’ una , 
torre, nè la pietra ohe u lancia da un bastimento ,{v 
tì quale ai moove. - , 

MOTO Annuo maxi mai orroano al sou. 

Nod solo il. giro 'gàoraaliere del cielo intorno alla 


Digitized by Googlt 



nTBODUZIOVE 


h) 

terra è una illusione dei nostri occhi , la quale deriva 
dal moto reale di rotazione delia terra intorno al prò» 
prio asse; ma anche il giro annuo del sole intcHmo alla 
terra fra i due tropici è una .illusione, la quale de- 
riva dai giro annuo della terra iotorua al s<dev e . Ci 
Il sole ha una superficie di 346,704,935,000 le- 
ghe quadre; la terra solamente di 25 , 776 ^otM> : leghe 
quadre. -Quindi il sole è i, 3 B 4 , 46 > voile più j volu- 
minoso della terra. Yi< vogliono i, 36 4 , 46 a globi co- 
me la terra per fare un sole. Tutti i pianeti e tutti 
i satelliti conosciuti non uguagliano presi insieme 
un fioo"”* del sole. Ora per qual ccmtradiaione inoote- 
cepibiie belle leggi della natura, la temv ù 

1 . 384.000 volte più piccola del sole, dovrà starsi 
immobile nel centro dell’ universo ; ed il sole , «die ù 

1 384.000 vòlte più grande della terra, dovrà girarle 
intorno ? E per qual coutradizione il sole , che ha taa^- 

ta forza da trarsi intorno dieci pianeti , tre dei quali.,' ^ 
Urano, Saturno, e Giove, sono 80, 996 e 1260 volte 
pfù grandi della terra, e 5 , io, e ao volte piò' distrati, 

Jion ne ha poi tanta da trarsi intorno la terra-, die. è 
80, 995, e 1280 volte più piccola, e 5 , io, e ao volte 
più vicina ? E la terra , che esercita fieramente il sno 
impeto sul sole, come uon vale poi a trarsi' attortui' 
Giove, Saturno, ed Urano, che sono molto più piccoli 
del sole, e neppu^^ Mercurio, Venete , e Marte, che 
son anche più piccoli della terra f E la terra', alla 
quale ricusano omaggio anche i picctdi pianeti vicini , 
come obbliga poi mille railUacdfd’àstrì, che popolano 
le volte immense del firmamento, e che son situati a 
distanze infinite dalia terra, a girarle attorno? Quan- 
te contradizioni ! e qual sovversione di leggi ! 

/ 
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Tratto* lu giro dai un moto comune* a tutti i 
corpi , che lo circondano , l’ uomo il quale sta sulla 
terra , è precisamente come il viaggiatore , il quale di* 
scende , con moto uniforme , per uu 6ume tranqutl* 
lo , e crede che il suo bastimento resti immobile in 
mezzo all’acque , e che si muovano le rive in una 
direzione retrograda , o pure come il viaggiatore , che 
abbandona il porto , e si avanza in alto mare con 
moto lento e uniforme , e a cui pare , che la riva 
e le case del porto si muovano , e si allontanino 
dal bastimento, (3) mentre è il bastimento, die si 
allontana dal porto . Ma quando i due viaggiatori 
confrontano le rive del fiume, le case dèi porto, e 
le terre vicine colla piccola mole del bastimento, ri* 
conoscono , che il moto della terra è una illusione 
degli occhi , e che si muove il solo bastimento. La 
'fiata degli astri , che sono sparsi sulla volta del cie- 
* io , produce iu noi l' illusione , che provano i viag* 
giatori alla vista della terra , da cui si allontanano ; 
« le ragioni , che gli persuadono del moto del ba- 
stimento , provano del pari il moto reale della terra. 

L’analogia viene in soccorso dei ragionamenti 
por confermare il moto annuo della terra intorno al 
sole. Giove , Saturno , Venere , e Marte si ruotano 
tutti sul proprio asse, e girano tutti contemporanea* 
mente intorno al sole. Un osservatore posto in Giove 
penserebbe, che il sole gira intorno al suo pianeta, 
« lo penserebbe con più ragione di noi , perchè in- 
fine il suo pianeta è molto più grande della terra. 

(t) Provehimar porta , terraoqoe orbesquc rcctdoat.. < 
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E' perchè ricuseremo di credere , che il moto del 
sole intorno alla terra è una illusione , mentre ere* 
diamo , che è una illusione il suo moto intorno à 
Giove? * 

Concludiamo. L’ esame dei moti degli astri 
obbliga a trar la terra dal «entro del. mondo, a. a 
porla in giro per Ip vie del cielo. L’ uomo orgo- 
glioso vi prova pena, perchè si credeva l’idolo del 
Creatore ; e la terra , sulla quale occupa pochi pal- 
mi, è invece un atomo, in confronto di tutto rum- 
verso. 

Ma se la terra si muove , non vi son più mia- 
.teli nel cielo ; le leggi del moto degli astri , che so- 
no inesplicabili nel sistema del riposo della terra, 
si spiegano allora mirabilmente seuza sfere, senza 
ipotesi , senza visioni. 

La terra ha un satellite , Giove ne ha 4 >*Sa- 
turno 7 , Urano 6. La terra è più piana ai poli , e 
più curva sull’equatore, come Marte, Giove, e Sa- 
turno $ riceve la luce dal sole, come tutti i piane- 
ti ; si ruota intorno al proprio asse , come Yeqe- 
re , Marte , Giove e Saturno j e mentre Mercurio 
descrive intorno al sole una ellisse di 83,156,926 
leghe in 87 giorni., a 3 ore, i 4 ’ 32 ”, e un arco di 
548 leghe in un minuto Venere una ellisse di 
153,486,972. leghe in 224 giorni, 16 ore, 45*26”, 
e tm arco di 4 t 4 leghe in un minuto; Marte una 
ellisse di 323,532,704 leghe in un anno, 32 i gior- 
ni, 22 ore, 18° 37”, e un arco di 327 leghe in un 
minuto; Vesta una ellisse di 5 o 3 , 768 ,i| 4 ^ leghe in 
Scanni., 24^ giorni, e 5 .*ore, e un arco di 26» le- 
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^be in un minuto : Giunone una ellisse di 566 , 
i^ 6 , 5 a 4 leghe in 4 anni > i 3 o giorni, e a 3 ore,, 
e un arco di a 46 leghe in un minuto ; Cerere una 
ellisse di leghe in 4 anni, aai giorni, 

eia Offe , e un arco di a4a leghe '/, in un mi- 
nuto ; Pallide una ellisse di 58 f),j 47 > 7^9 leghe' in 
‘4 'anni, giorni, e ore, o un arco di ^43 
leghe '/, in un minuto 3 Giove una ellisse di i , io 4 i 
554, leghe in 11 anni , 3 i 5 giorni , i 4 or». 
3 ()’oa”, e un arco di 177 leghe in " un' minuto; 
Saturno una ellisse di 2,oa5,o5i,5ia leghe in 29 
anni, 161 giorni, 19 ore, i 6 'i 5 ”,e un arco di i 3 x 
leghe in un minuto ; Urano una ellisse di 4,072,393,662 
leghe in 83 anni, 294 giorni, 8 ore, 39’, e un arco 
di 92 leghe in un minuto; anche la sterra descrive in- 
torno al sole una ellisse di 212,206,408 leghe in 365 
giorni, 5 ore, 48 ’ 4 ®”»c **rco di 4 o 3 leghe */, in 
un minuto. 

La teoria del doppio moto della terra è sempli- 
ce, e chiara nei suoi principj , e nella sua applica- 
*ionc; spiega naturalmente, e senza ipotesi, tutti i fe- 
nomeni del moto degli astri ; è in perfetta armonia 
con tutte le leggi conosciute della natura. Che le 
manca per ottenere un posto tra le \eriti?=*= 

MVISIOITE DEL -GLOBO TElWESTnE IH ACQUE, E TEURB. 

’ PROPonzioint fra l’ «se , altre, • ■ 

> ' * • 

Le vie interne' del globo terrestre sono inacces- 
sibili all’occhio umano. Si percorrono le prime re- 
gioftf de) cielo nei ' globi aereostatioi ; ma la terra 
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Vi ricusa un passaggio fra l’ acque , ed i macigni. 1 . 
lavori delle miniere , le frane aptTie «lai terremoti 
non si estendono dentro terra ' oltre i ooo tese. £ 
che<son looo tese, in confronto della profondìtìi 
del globo? Lasciamo dunque ai poeti il piacere di 
popolare gli spazj. interni del globo d’ abissi , e di 
tenebre , di collocarvi l’ inferno , il tartaro , l’ eliso , 
l’ ombre , gli spiriti , e contentiamoci di percorrere la 
SUB superfìcie. ‘ t 

Le misure intraprese per determinar la fìgura 
del globo terrestre hanno dimostrato, che la sua su- 
perfìcie è di .i 48 , 5 ai, 6 oo miglia quadre. 

L’ acque dell’oceano ne occupano io 6 , 52 a,|^ 4 o 
miglia quadre , vale a dire 44 >^^^> 38 o nell’ emisfero 
superiore, e 6a ,340,160 nell’ emisfero inferiore j quin- 
di 7 * 7 Vioooo, o quasi '"‘f |^ di tutto il globo. 

Le' terre , 0 i continenti e le isole , ne occupano 
41,998,860 miglia quadre, vale a dire 39,9^8,320 
nell’emisfero superiore, e 12,020,640 nell’emisfero 
inferiore j quindi 10000 > o poco più di '/^ di tutto 

il globo. 

La distribuzione ineguale dell’ acque , e delle ter- 
re nei due emisferi , deve cagionarvi una ineguaglian- 
za di peso. Le terre dell’emisfero superiore sono 
i Vj di tutte le terre ; mentre l’ acque dell’ emisfero 
inferiore sono i */s di tutte Tacque. Come conci- 
liare T ineguaglianza apparente di peso coll’ equilibrio , 
che conserva la terra nel suo moto ^ di rotazione? I 
geografi prima dei viaggi di Cook,per renderne ra- 
gione, collocavano nell’emisfero inferiore un vasto 
eentìnente ignoto, il cpiale compensava colla sua mole 
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r eccesso di peso dell’ emisfero superiore. I vieggi 
di Cook , e di Vancouver lo fecero riguardar come un 
sogno. Oggi si cita una spedizioue del 1819, nella 
quale il navigatore Smith scoperse al 6o“* paral- 
lelo australe una gran terra, o un vasto gruppo ' di 
terre , che riconobbe per a 5 o a 3 oo miglia, e in cui 
riscontrò la bsonomia, ed i vegeta]>iii della Norvegia. 

Anche ammettendo , che una terra situata fra il 
60°** parallelo, ed il polo, non basti per compen» 
sare l’ ineguaglianza di peso nei due emisferi , l’e- 
quilibrio reale che vi regna, non è sicuramente ines- , 
plicabile. La terra, che si mostra sopr’ acqua li» 
il cerchio polare, ed il tropico di cancro, è vasta si, 
ma non alta, ed il mare che la cinge è profondo. . 

Se si ammette, che le terre nascoste nel grande 
oceano inferiore , e nell’ oceano antartico , lo riem- 
piono , per dir cosi , a Oor d’acqua , non st rictisa 
più di credere , che le molte terre dell'' emisfero su- 
periore siano compensate dalle molte, che stan den- 
te’ acqua nell’ emisfero inferiore. *»- 

E se si giungerà a dimostrare colla misura di 
un grado nell’ America australe, che il globo terre- 
stre è realmente più depresso al polo antartico,* che 
al polo artico , troveremo allora nella depressione 
più forte della terra sul primo la causa , per la quale 
r oceano , che tende naturalmente a mettersi a livel- 
lo, si è esteso tanto nell’ emisfero australe , che .lo 
ha coperto tpiatì interamente. 

l’ oceano, e le sue divisioni. 

L’ oceano, comprese 1 ’ isole, occupa sul globo 
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nu snperfice di - 113 , 853,930 miglia quadre, Tale 
a dire di '46,6a5,34o nell' emisfero superiore, e di 
67,338,580 nell’ emisfero inferiore. 1 due continenti 

10 dividono in 4 grandi rami; 1° 1’ oceano artico^, 

3' l’ oceano antartico , 3 ° 1 ’ oceano atlantico > 4 ° 
grand’ oceano. ' 

L’ oceano artico prende il nome dal polo , presso 

11 quale si trova. Tra 1 ’ Europa , e la gran terra del 

Groenland , si estende fino al 60*°° parallelo , ove 
confonde le sue acque ed i suoi ghiacci coll’ oceano 
atlantico. Tra 1 ’ Asia e l’America si estende lino al' 
cerchio polare, ove. comunica per lo stretto di Behring 
col grand’ oceano orientale. Occupe nna superficie di 
4,494>^*><> miglia. quadre. ^ 

Dall’ oceano artico si dirama il mar bianco , pe- 
netra nelle terre dell’ Europa , e divide la Lapponia 
Russa dal governo d’ Arcangelo. Occupa una superfìcie 
di 33,680 miglia quadre, 

< L’ oceano antartico cuopre tutto 1 ’ emisfero infe- 
riore dal 60°*° parallelo fino al polo; occupa una sn- 
perfìcie di 10,183,800 miglia quadre. 

L’ oceano atlantico (i) occupa una superfìcie di’ 
30,433,080 miglia quadi’e, vale a dire di 1 3 , 533 , 5 Go 
nell’emisfero superiore, e di 6,898,630 nell’emisfero 
inferiore. Divide le coste dell’ Europa , e dell’ A,frij 

(0 Le carte lo chiamano anche grand’ oceano occii.len- 
tale, perchè bagna la costa occidentale del nostro continente. 
Preghiamo il cielo perchè non venga in testa anche ai ge«* 
grafi d’America di dargli nn nome preso dalla sua sitnazione; 
lo chiamerebbero grand’oceano erieàtale. E allora non c’in- 
taodcrenajBO più. . , 
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CR dalle lunga costa dèli’' America , e si estende dal 3 S*" 
parallelo australe, ove si coofonde col grande oceano , 
fino al 6o“* parallelo boreale tra il Groenland e l’Euro- 
pa, e fino al ^8*°° tra il Groenland e la terra, di Baffin. 

Neir emisfero superiore si diramano dall’ oceano 
atlantico 9 grandi iuari , 5 dei quali (il mar di Ba Qia 
e di Davis , il mar d’ Hudson, il mar di S. Lorenzo, 
il mar del Messico, e il mar dell’ Àntille) si aprono 
uh passaggio nelle terre dell’ America ; due (il Baltico 
e' il mediterraneo) penetrano nelle terre dell’Europa, 
uno (il mar d’ Aleraagna) divide la gran Brettagna 
dal continente, e un’altro (il mar d’ Irlanda) divide 
la gran Brettagna dall’ Irlanda. 

11 mat di BalEn prende principio al ^0“° paral- 
lelo, e secondo la illazione di Parry (1819) comu- 
ufca per mezzo del amai di Lancastro coll'oceano 
artico, e continua Bno al mar di Behring. Probabil- 
mente occupa una superficie di 280,000 miglia qua- 
dre. Il mar di Davis che vi conduce si estende dal 
60“° al yo““ parallelo , ed occupa una superficie di 
243,650 miglia quadre. 

n mar d’Hudson si dirama dall’ atlantico per due 
canali, che portano i nomi di stretti d’Hudson, e di' 
Gumberland. Si estende dentro teiTa fino al y8““ 
parallelo , e occupa una superficie di 35 a, 68 o miglia 
quadre. 

. n mar di S. Lorenzo prende nome dal magnifico 
fiume, che vi discende dal Canadàj divide la costa del 
Labrador, la nuova &unsvich, e la nuova Scozia, 
tre penisole dall’ AmetWk l dalla grand’ isola di -Terra- 
nova 7 e dalle due isole minori di capo Bretone, 0 di 
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S«n Giovanni. Occupa una superficie eli miglia ' 

quadre. . , 

11 mar del Messico bagna la costa inferiore de>^ 
gli Stati uniti, e la costa orientale dalla nuova Spa-, 
gna. Il canale che divide la penisola .di Xucatan 
dalla grand’isola di Cuba, lo pone in comunicazione t 
col mar dell’ Antille. Occupa una superficie di 4^4,680; ‘ 
miglia quadre. 

Il mar dell’ Àntille divide la lunga catena delle.graOr 
di, e piccole Antille dalla costa di Caracas, e dal re- 
gno della nuova,, Granata. Occupa una superQcie di 
918,450 miglia quadre. 

11 mar d’ Alemagna si dirama dall’atlantico per> 
mezzo del canal della manica, e si estende fra il So'”'' ' 
ed il 60 '”° parallelo. Occupa una superficie di i^3,6fi^. 
miglia quadre. . 

11 mar Baltico si dirama dal mar d** Alemagua ■ per 
mezzo del canale di Skagerrak, divide dapprima sottQ • 
il nome di Kattegat la penisola dell’ Jutland dalla co- 
sta della 'Svezia , indi penetra nell’ impero Rqsso coi 
golfo di Fiulanda , e segna il confine tra l’ impero Russo 
e la Svezia col golfo di Bornia. Occupa una superficie 
di i4a,56o miglia quadre. 

11 mar mediteraneo ( nKtlinra teiTae ) ■ si dii^ma 
dall’ atlantico , per mezzo del canale, ohe porta 
il nome di stretto di Gibilterra, penetra' nell’in- 
terno del nostro continente, separa BAfirica ^ 11 ’ Eu- 
ropa , e dall’Asia , si dirama iu 3 mari più piccoli , 
il mar di Malsmara, il mar aero, il mar d’Azof. <11, 
primo comunica col secondo per il canale di Costai 
tÙMpoU, il secondo col terzo pèr lo stretto- di Yeiii- 

• / 
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kblè. Tutto il mediterraneo occupa una superficie 
di 878,760 miglia quadre, fra le quali 3 , 680 ap- 
partengono al mar di Marmara , io 6 , 58 o al marne- 
rò, io,a 5 o al mar d’Azof. 

' 11 mar d' Irlanda si estende dal Sa”® al 66"* 
parallelo, e occupa una superGcie di i 5 , 86 o 'miglia 
quadre. 

11 grand’oceano occupa una superficie di 78,754,44® 
miglia quadre, vale a dire di 28,607,180 nell’emi- 
sfero superiore, e di 5 o, 147, 260 nell’ emisfero infe- 
riore. Dall’equatore fino al cerchio polare artico 

si chiama grand’ oceano orientale , perchè bagna la 
costa orientale del nostro continente, e dall’equatore 
fino all'incontro dell’oceano antartico, o fino al 60** 
parallelo, grand’oceano australe, perchè occupa esclu- 
sivamente l’emisfero australe del globo. 

Il grand’oceano orientale divide l’Asia dall’A- 
merica, e comunica coll’oceano artico per lo stretto 
di Behring. Il grand' oceano australe dall’ equatore 
fino al 35 ““ parallelo divide l’Africa dall’America, 
e dal 35 ““ al 60““ parallelo, ove confonde le- sue 
acque coll’ oceano antartico , cuopre la superficie di 
tutto il globo , meno una piccola parte dell’Ameri- 
ca , (una terra di 537,860 miglia quadre) e meno • 
le terre scoperte recentemente da Smith. 

Appartengono al grand’ oceano orientale 7 gran- 
di mari , 5 dei quali ( il mar d’ Okotsk , il mar 
giallo, il mar del Giappone, il mar della China, 
il mar dell' Indie) orlano il continente antico ; uno 
(ìk mar di California ) bagna la costa dell’ America; 
e un altro (il mar di Behring) divide i due con- 
tinenti in vicinanza del cerchio polare. 
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11 mar d’ Okbostk separa la penisola del Kam- 
tciatka dalla Siberia, e dalla Manciuria^ Si estende 
fra il ed il 64‘“’^^arallelo } occupa una super- 

ficie di 392,460 miglia quadre. 

II mar giallo trae il nome -dal fiume , giallo 
(Hoaii-ho) che vi discende dalla China; divide la 
vasta penisola della Corea dalla China; al i 25 “° me- 
ridiano si confonde col mar del Giappone, al 3 o“ 
parallelo col mar della China ; occupa una suporii- 


cie^i 2 ^ 2 , 38 o miglia quadre. 

Giappone divide l’ isole dell^ impero^ 
onde j|rae il nome, e la penisola di Karaftù (iso- 
la Saghalieu delle carte francesi) dalla costa della 
Manciuria, e della Corea. Si estende dal 3 i“® al 
53 '"“ parallelo, e occupa una superficie di 4 y 8 » 56 o 
miglia quadre. 

11 mar della China bagna le due coste della Chi- 
na propria, e la divide dall’ isole dell’oceanica. Si 
estende fra il jo4”° e il 1 28'““. meridiano, e occu- 
. pa una superficie di j, 1^2, ^80 miglia^ quadre. 

11 mar dell’lndie (lo chiamano anche oceano 
indiano) prende principio sull’equatore; cuopre ^na 
superfìcie di 8,952,860 miglia quadre. 

Gli appartengono i due mari del Bengale, e d’O- 
man. 11 mar del Bengale separa la penisola del Dekhan 
d.alla penisola dell’ Indo-China , (le due penisole del 
Gange nel linguaggio antico) e occupa una superfi- 
cie di 692,460 miglia quadre. 

Il mar d’Oman bagna la costa della Persw, e 


divide la costa dell'Arabia dalla costa del.Dekh 
^Cuopre una superficie di 832 , 36 o miglia quadre. 
rol. I. , -4 


ìm, e 
Èldian. 


Digitized by Google 



OCmODDZIOSB 


5o 

Dal mar d’ Oman si diramano il golfo arabi- 
co ed il golfo persico. Il primo divide 1’ Arabia 
dall’Africa, cd il secondo dalla Persia. Il primo occu* 
pa una superfìcie di i43,85o miglia quadre, il se- 
condo di 86,a8o.' 

Il mar di California divide la penisola della 
vecchia California dal continente. Si estende dal tro- 
pico fìno al 3a” 3o’ di latitudine , e occupa una 
superfìcie di 4^,56o miglia quadre. 

Il mar di Behring si estende dalla catena Wv 
sole Aleutie fìno allo stretto , onde trae tl nome ^ sul 
cerchio polare, e occupa una superfìcie di 696,480 
miglia quadre. 

LÀ TERRÀ, £ LE SUE DlVlSIOHl 

f 

Le terre si dividono in continenti , ed isole. Si 
chiamano isole tutte le terre , le quali son cinte per 
ogni latojdair acque, cosicché sono isolate dalle terre 
vicine. Quando s’ introdusse la denominazione d’isole 
nella geografìa , non si sapeva , che anche i continenti 
s<^ circondati per ogni lato dall’ acque. Cosi, nello 
stato attuale della scienza, il nome d’isole starebbe 
bene anche ai due continenti. 

La terra più grande, nella quale risiedono le pi& 
andche nazioni del mondo, porta il nomo di continente 
antico. L’altra terra grande, che i popoli d’Europa co- 
nobbero^ per la prima volta nel X secolo dell’E G, e 
molto meglio sul fìnirc del XV, si chiama nuovo con- 
tinente j nome inesatto ed equivoco, ed il quale ha 
suggerito a certi autori di teorie della terra l’idea di 

s • 
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prender la parola per cosa, e di regHlarci mille gr»- 
ftiose visioni sul moderno asciugamento, delle terre di 
‘America. 

" Il continente antico occupa sul globo una superficie 
di a 3 ,i 85 , 3 ao miglia quadre, vale a dire di ao, 538 , 58 o 
miglia quadre nell’emisfero superiore, e di 2,646,740 
miglia quadre nell’ emisfero inferiore. Il continente nuo* 
’vo occupa sul globo una superficie di ii, 482 , 36 o 
miglia quadre, vale a dire di 7,096,880 miglia quadre 
nell’emisfero superiore, e di 4385 , 48 o nell’emisfero 
inferiore. Cosi i due continenti presi insieme occupano 
sul globo una superficie di 34,667,680 miglia quadre ; 
vale a dire di 27,635,460 miglia quadre nell’emisfero 
superiore, e di 7,o3a,22o nell’emisfero inferiore. 

L’ isole maggiori di mille miglia quadre occupano 
sul. globo una superficie di 2,242,760 miglia quadre, 
nell’emisfero superiore, e di 4,388,420 nell’emisfero 
inferiore. L’ isole minori di mille miglia quadre occu- 
pano una superficie di circa 100,000 miglia quadre 
nell’ emisfero superiore , e di circa 600,000 miglia 
quadre nell’ emisfero inferiore. Cosi tutte 1 ’ isole 
occupano sul globo una superficie di 783 1,180 miglia 
quadre, vale a dire di 2,342,760 miglia quadre nel- 
r emisfero superiore , e di 4>988,42o nell’ emisfero 
inferiore. 

Tutte le terre occupano dnnque sul globo una su- 
perficie di 41,998,860 miglia,^ quadre, vale a dire di 
29,578,220 miglia quadre nell' emisfero superiore , 
e di 12,020,640 miglia quadre nell’emisfero inferiore. 

I Greci al tempo d’ Omero rappresentavano la 
terra in figura d’ un disco. L’ oceano la cingeva per 


♦ 
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ogni lato a guisa d’un anello. Il disco era diviso m 
due parti, i^dal Gume Fasis, che si diramava dall’o- 
ceano all’ oriente , e che discendeva nel mar nero, a* 
dal mar nero , 3° dal mar di Marmara , 4° medi- 
terraneo , il quale terminava nell’oceano all’ occidente 
per mezzo del canale di Gibilterra. Anassimandro ver- 
so il 58o avanti l’EC diede alla parte superiore il no- 
me d’Europa, ed alla parte inferiore il nome d'Asia j 
due nomi, che appartenevano origina ria mente* a due 
piccole terre situate sulle rive del canale dei Darda- 
nelli. 

La divisione della terra in due parti si mantenne 
fino al tempo d’Ecateo di Mileto, in cui i Greci scuo- 
prirono il Nilo, ed una parie della costa di Libia. Eca- 
teo s’immaginò, che il Nilo derivasse dall’ oceano 
come il Fasis, e introdusse nella geograOa uua terza 
parte di terra , alla quale si diede dapprima il nome 
di Libia , indi d’ Africa. 

I geografi d’Europa adottarono, e mantennero reli- 
giosamente la divisione della terra in tre parti, sino 
alla scoperta del nuovo mondo. Quando si,veniva in 
cognizione d’un paese prima ignoto, lo aggiungevano 
alla parte, a cui pareva che apjwrtenesse per la sua 
situazione. Così il nome di Asia , che designava in 
principio un’angolo della Lidia , si estese successiva- 
mente ad una regione di 13,000,000 miglia quadre, 
ed i Manciuri, i Cliincsi , i Kamtciatki si videro an- 
noverati tra i popoli dell’Afra, mentre il nome d^fri- 
ca si difl'ondeva di terra in terra fino all’ultima punta 
inferiore del continente , e mentre il nome d’ Europa 
penetrava Gn nelle terre tenebrosa , e gelate della Lap 
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pooìa. — Infine le navigazioni dei Portogliesi alle co> 
8te dell' Africa , ed all’ Indie prepararono da lungi la 
scoperta d’iin altra terra. Colombo condusse i Castigliani, 
per le vie dell’ Atlantico alle Antille, ove si cuoprirono 
d’oro, e di delitti atroci. Vespucci accorse pfcr altra 
via al nuovo mondo , e discese primo .sul continen- 
te, al quale la riconoscenza attribuì dopo, c per sem- 
pre il suo nome. 

I geografi si determinarono a riconoscere nel* 
1’ America una quarta parte della terra , giacché la di* 
videva da noi un oceano largo da i,ooo a 3,ooo 
miglia. ' 

* Il nome d’ America comparve sulle carte di 
Tolomeo verso il i5i2, e restò per allora alle sole 
terre del Brasile, o alla seconda scoperta d’ Amerigo. 
Si estese in- progresso a tutto il nuovo continente, per 
la medesima ragione, per cui si erano estesi i nomi 
d’Europa, d’Asia, e d’ Africa. 

La scoperta della nuova Olanda, pose alla tortura 
i geografi. Sì voleva pure riunirla all’Asia! ma'u’è 
divisa da un mare di i,86o miglia. Si voleva riporla 
tra le isole ! Ma la natura , che si prende gioco 
dflle nostre classi ficaz ion i, l’ aveva fatta troppo grande 
pqp un’ ìsola. 

Si è convenuto dunque , tra i geografi di buon 
senso, di accordare anche alla nuova Olanda un posto 
tra le parti della terra , e di porla alla testa del più 
vasto arcipelago che esista sul globo , col nome espres* 
sivo d’ oceanica. 

Cosi la terra è oggi divisa in 5 parti, l’ Asia , l’ Eài* 
ropa , 1’ -Africa , 1’ America , e l’ oceanica. , 
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L* Asia tiene il primato per l’ estensione delle sue 
terre , per la popolazione , per i suoi grandi tesori aa> 
turali. L’ Europa lo tiene per l’industria, le arti , le 
scienze , la popolazione relativa. L’ Àfrica resta tuttora 
nella ivil’barie. L’ America progredisce rapidamente 
nella^ cultura, e minaccia da lungi i suoi padri. 

Oceanica è la quarta parte del mondo per la sn« 
importanza presente. Ma chi può prevedere il suo de> 
stino futuro? chi può assicurare, che non rapirà un 
^omo a tutte il primato? Dove non giunsero l’ isole 
Brìttaniche? e dove noh potranno giungere le isole 
di lava , di Borneo , di Sumatra , della nuova Guinea, 
che sono molto più vaste e più fenili , e nelle 
quali tutti i tesori della natiura sono uniti ad un bel 
cielo? 

L’ Europa è tutta nell’ emisfero superioce, e occupa^ 
una superfìcie di 2,629, 8€o miglia quadre. L’ Asia è 
ugualmente tutta nell’ emisfero superiore, e occupa 
una’ superfìcie di i2,i28,S8o miglia quadre. 

D’Africa occupa una superficie di 8,426,880 mi* 
glia quadre, vale a dire 5,780,140 neiremisfero supe- 
riore, e 2,646,740 neiremisfero inferiore. L’Ame- 
rioi occupa una superficie di ii, 48 a, 3 fìo miglia qqjt- 
dre , vale a dire 7,096,880 nell’emisfero superiq|e, 
e 4 ( 38 5,480 nell’emisfero inferiore. L’oceanica occupa 
una superfime di 37,5a5,54o miglia quadre , vale a 
dire di i 3 ,i 26,680 nell’emisfero superiore, e di 
24,398,860 nell’emisfero ioferiorejma le sue isolo 
non occupano realmente che una superfìcie di 3 , 634 ,ooo 
miglia quadre, vale a dire di 348 ,ooo nell’emisfero 
superiore, e di 3,286,000 nell’emisfero inferiore. . ^ 
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sminoins. 

fra 1 * a4* t e 76 " 48’di JatìL 

fra a 3 * 4 ^’di long. E e 172* 24’ di long. O. 

COKFl.NI. 

Al N l’oceano artico sopra un arco di 128 gradi 
di longitudine , che sul 60““ parallelo corrispondono a 
2,624 miglia. 

Air E il mar di Behring, il mar d’Okhotsk, il 
mar del Giapppne.il mar giallo, il mar della China 
sopra un’arco di 68 gradi di latitudine, che corrisp^ 
de a 4io8o miglia. 

Al S il mar della China , il mar del Bengala, ed il 
mar d'Oman sopra un’ arco di 76 gradi, che sul 20"® 
parallelo corrispondono a 4>^9^ miglia. 

Al S O il golfo Arabico sopra una linea retta di 
1,216 miglia, e l’islmo di Suez sopra una linea di 108 
miglia; all’O il mediterraneo dall' istmo di Suez fìno 
al canale dei Dardanelli sopra 3 linee rette di 2o4,4i6 
e 342 miglia, ^canale de’ Dardanelli Giio al mar di 
Marmara sopra una di 38 miglia , il mar di Marmara 
fino al canal di Costantinopoli sopra una di iu8 , il 
canal di Costantinopoli fìno ai mar nero sopra una di 
18 miglia , il mar nero sino alla foce del Kuban sopra 
due di 538 e 276 miglia , il corso del Kuban fìno alla 
sua sorgente nella catena del Caucaso sopra una di 
• 3<)6 miglia, la catena del. Caucaso fìno alla sorgente 

del Terek sopra una di 28 miglia, (1) il corso del 

(i) Nella gRogranadìMallebi-uneMcntelle^lel i8o3)sipren> 
deva per confine tra 1* Asia e l'Europa, verso U catena delCaa- 
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Terek.fino alla sua foce nel Caspio sopra una di 280 
miglia , la costa del Caspio sino alla foce dell’Ural so- 

caso,il corso del Terek, e del Kuban. biella nuova geografia 
pubblicata nel 1810 piacque aMaltebrun di sostituirvi il Manitcb, 
e il Kuma.,]^referisco la sua prima idea, ed eccone i mo' 
tivi. 11 governo russo del Caucaso , il governo dei Cosacchi del 
Don, e la provincia dei Cosacchi del mar nero apparten- 
gono nella geografia russa all’Europa. Il governo del Cau- 
caso termina precisamente alle rive del Terek, c del'Kubàn. 
Se si portano i confini al Manilch , ed al Kuban , i Cosac- 
chi del mar nero, i 3 /io del governo del Caucaso, colle città di 
(^mrgiefsk e Mosdok , c del governo del Don passano al- 

ITisia; e 7/ IO del governo del Caucaso con Alexandrof c Stau- 
ropol, e ii/ia del governo del Don restano in Europa. Credo 
che i Russi riderebbero d’ uba divisione così' bizzarra. D’altron- 
de perchè dare la preferenza ad un fiumicello solitario ed oscuro, al 
Karaa, per escludere un fiume grande, classico nell’istoria , e 
che percorrcun paese ben popolato, il Terek? Aggiungete che 
il Terek, ed il Kuban prendono ugualmente origine nei monti 
del Caucaso, che per conseguenza non lasciano il confine dub- 
bioso, neppure per un palmo di terra; mentre soslifuendo il 
Kuma , che discende dal Cauca.so , e il Manilch , che prende ori- 
gine secondo tutte le carte a 100 miglia di ^tauza, il confine 
resta incerto sopra una linea di 100 miglia. 

Del resto la natura ha determinalo molto meglio che i geo- 
grafi il confine tra l’Asia e l’Europa. 1 monti Urali si estendono 
senza interruzione dalla sorgente del piccolo Kara sino al golfo 
Mertvoi sul Caspio. La gran catena del Caueaso prende principio 
'sulla riva del Caspio , e termina alla riva del mar nero. I monti 
Urali, il Caspio, il Caucaso, il mar nero son dunque i veri con- 
fini tra l’Asia e l’Europa. E chi sa, che un giorno i Circassi, e 
l’orda del Rirghi, la quale risiede nelle vaste pianure del Tornir, 
dell’Einba, e dell’ Ilek, non ottengano un posto tra i popoli 
d’Europa, come l’ottennero modernamente i Cosacchi de! mar 
nero, ed i Russi d’ Astrakan, e di Saratof, che'il capriccio der 
geografi rilegava poco prima nell’ Asia! '• 
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una di 386, il <*orso dell’Ural fino alla sorgente 
nei monti Uvali sopra una di ygo , la catena degli 
Tarali fino alla sorgente del piccolo Kara sopra una di 
868, il corso" del Kara sino alla sup foce nell’oceano 
artico sopra una di 86. ‘ ■ 

DIVISIONE NATURALE DELL’ ASIA. * 

La natura ha divisa l’Asia in 5 regioni diverse, i® 
l’Asia centrale, 2 " l’Asia boreale; 3“ l’Asia austi'ale, 
4“ l’Asia orientale, 5® l’Asia occidentale. 

L'Asia centrale è un gran pianoro di a,ii5,86o 
miglia quadre. La lunga catena dell’ Aitai la divide 
dalla Siberia , il Belur col Mustagh dalla Tataria ,1’Him- 
raaleh dalle terre dell’Indo, e del Gange. Comprende 
la terra degli Eluti , ( Calmuchia delle carte) la Mon- 
golia, ed il gran Tibeto. È un miscuglio di vasti deserti 
ingombri di sabbie , di pochi ruscell i , che sovente ina- 
ridiscono, di vasti prati, che si cuoprono d’erbe magni- 
fiche presso i fiumi, di laghi, di-, paludi; vi regna un 
freddo vivo, vi sovrasta un elei sereno, ma arido; la 
terra vi è quasi per tutto nemica d’ogni cultura. 

L’. Asia australe comprende 1’ Arabia , la Persia , la 
terre dell’Indo ,-e del Gange, il Dekhan , PIndo-CJiina , 
una terra di 3,438,38o miglia quadre. 

■ L’ Asia boreale comprende la sola Siberia , che è una 
terra di 3 , 342,260 miglia quadre. 

L’ Asia australe è un paese magicb. I raggi puri, e 
vivi del sole riempiono le sue terre di ;vita ; i più bei 
fiumi del' mondo vi portano un limo fecondatore;. la 
natura vi ha sparsi a larga mano i tesori d una ve|^ 
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tatione -veramente magnifica, ed i monti coloasali del- 
rUimmalch, e dell’Alta! la preservano dall’influenza 
funesta dei venti polari. L’Asia boreale è un nido di 
desolazione, e di delizie. I freddi vapori dell’oceano 
gelato vi si aggirano per un cielo di bronzo verso il 
cerchio polare. Un deserto solitario, e tenebroso si e- 
atende tra il cerchio polare, e l’oceano artico. La ve- 
getazione, che rifugge i ghiacci etjrni delle sue ultime 
terre , si spiega con un lusso prodigioso nelle pianure 
centrali. Vi regna un clima freddo , ma la terra è fer- 
tile, e vi ricompensa largamente le pene dell’industre 
cultore. Senza le cime dell’Alta!, che ne chiudono il 
varco ai venti tiepidi dell’oceano indiano, e senza l’azio* 
ne che* vi esercitino da lungi i ghiacci delle regioni 
polari, la Siberia interna nou invidierebbe le più belle 
contrade dell’Alemagna. 

L’ Asia orientale comprende la China propria , la 
Corea , la Manciuria , la Daurìa , una terra di i ,6^3,540 
miglia quadre. 

L’Asia occidentale comprende l'impero Turco, le 
terre del Caucaso, la Tatar.ia , e Tacque del Caspio, 
in tutto i,S38,a4o miglia quadre. — Nell’ Asia orien- 
tale le contrade vicine alla Siberia, la Manciuria, e la 
Dauria, benché corrispondano per latitudine alla Fran- 
cia, si risentono della vicinanza dei monti Aitai. La 
China gode d’ un clima più temperato che T Indie , 
con tutte le variazioni che distinguono il cielo del- 
l’ Europa. 

L’ Asia occidentale è una terra cara alla natura. 
Un’aria pura, e balsamica, un cielo quasi sempre se- 
rÀo , un clima temperato per natura , e per T influenza 
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dei venti di mare, poche acque, quindi molte terre 
aride, due «oli fiumi importanti, molti laghi senza 
sgorgo nell’Asia minore, una. 'vegetazione vigorosa e 
abondante, e una eterna verdura per ogni lato, tali 
sono i tratti che distinguono da tutto il resto dell^Asia 
la cuna del genere umano, la terra delle meraviglie, la 
gloria dei secoli antichi.*— 
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Paesi 

Superfìcie 

’ Popolazione 

Calmuchia 
Mongolia 
Gran Tibelo 

gSa.SSo. 
8 09,8 5 0 . 
3 5 3,3 5 0 . 

a, 88 o,ooo. 

a, 68 o,ooo. 

3,ooe,ooo. 

Touli 

3 , 1 1 5 , 860 . 

8,56o,ooo. 

> . 

ÀSIS BOBEALB 

• 

Siberia 

3,34a,56o, 

a,gi 8 ,ooo. 

* 


ASIA AusrrnAus 


Arabia 

Persia 

Cabul 

Indostan 

Gangistan 

Dckhnn 

Indo-China 

864 , 960 . 
548,340. 
i55,65o. 
419 , 380 . ^ 
44o,56o. 1 
38 a, 74 o» ^ 
6a6,75o. 

10 , 000 , 000 . 
I i,i5o,ooo. 
3,55o,ooo. 

1 

^ 130,000,000, 

« 

(i) 35,35o,ooo. 

Totali 

3,438, 38o. 

i8o,o5o,ooo. 


(i) Yale a dire i 4 > 35 o,ooo neirimpero Barmaco, 4 >oo‘'>ooo 
nel regno di Siam , 16,800, ooo nell’ Àn-nam , e ao3,ooo 
nella penisola di Malaca. 
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Paesi . ; 

SuperGcie 

Popolazione*^ 

China 

1,024,360. 

238,000,000. 

Corea 

io8,84o. 

10,280,000. 

Dauria 

ai 4,^80. 

1,000,000. 

Manciuria - 

345,860. 

3,260,000. 

Totali 

1,693,540. 

* »*L 

a4 1,540, 000. 

ASIA tlcaDEKTALK 


Impero Turco 

398,850. 

12,864,000. 

Caucaso 

88,460. 

i, 85 o,ooo. 

Tata ri a 

g 3 a,i 8 o. 

3,400,000. 

Caspio 

1 i 8 ,y 5 o. 


Totali 

i, 538 ,a 4 o. 

18,114,000 


ISOLE 


Imp. del Giappone 

xa 5 ,a 5 o. 

24,680,000. 

Isole Turche 


5 16,000. 

Ceylan 


3 ,poo,ooo. 

Isole Àrabe 

' 

^ 60,000. 

Isole Persiane 

♦ 

36 , 000 . 

Lacliedive, Maldive, 


•J 

Nicobar, e Audamaii 


60 , 000 ? 

Kurili Russe 

• 

36 , 000 ? 

Liulkiù 


3 oo,ooo? 

Totale 


37,688,000, 
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Paesi 

SuperGcie 

Popolazione 

Asia centrale 

a,ii 5,860. 

8 , 56 o,ooo. 

Asia boreale 

3,342,560. 

2,918,000. 

Asia australe 

3 , 438 , 38 o. 

i 8 o,o 5 o,ooi>. 

Asia orientale 

1,693^540. 

a4i, 540,000. 

Asia occidentale 

i, 538 ,a 4 o. 

18,1 14, odo. 

Totali 

« 

ia,ia8,$8o. 

451,182,000. 

Isole 

# 

27,678,000. 

Popolazione totale dell' Asia 

478,860,000. 


ASIA OCCIDENTALE 
IMPERO TURCO 


imAnom. 

fra il 29» 5 o’e il 44 » 5 o’dI lai. 

fra il a 3 “ 4 *’ e il 46 ® 5 ^ 1 ’ di long. 
cosViiH. 

Al N E la catena del Caucaso sopra una linea 
df i 58 miglia , la Miiigrelia sopra una di 36 e Pimi* 
retta sopra una di 68. All’ E. la Georgia sopra una di 
a 4 o, e la Persia sopra una di 848 . Al S E il golfo 
Persico sopra una di 64 ', al S. l’Arabia sopra uua di 
968, alPO il mediterraneo sopra 3 linee tortuose di 
384 , 49 ^> c ^^6 miglia, all'O il canale de’Dardanelli 
sopra uua linea retta di 38 miglia , al N. il mar di 


N « 
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Marinara sopra ‘una lìnea tortuosa di i68 miglia , il 
canale di Costantinopoli sopra una linea retta di i8 
miglia, il mar nero sino alla foce del Kuban sopra 
una' linea 'tortuosa di miglia. 

Superficie 3g8r85o miglia quadre. 

^ (3 ^olte la Spagna ■). 

STATI ^ 

L’impero Turco comprende in Asia i* l’antica 
,Asia minore; a’’ l’ Alessia, ed il Guriel nelle terre del 
Caucaso; 3“ la Siria; 4° parte dell’Armenia ; 5* l’Al- 
gesirah (la Mesopotamia , e l’.Assìrià); 6**una parte 
del Kurdistan; l’Irak-Arabi (la Caldea); 8* le isole. 


SUPEHFiaEj; E POPOLAZIOHE 


Stati 

Superficie 

secondo le carte 

Popolazione 

Asia minore 

i5a,85o. 

5 , 000 , 000 . 

Abassia 

4,36o. « 

5o,ooo. 

Guriel , e Akalsiké 

i,48o. 

1 00,000. 

Siria 

65,45o. 

3 , 3 1 4,000. 

Armenia 

4o,65o. 

t,56o,ooo. 

Algesirah 

56 , 260. 

* 880,000. 

Kurdistan 

33 , 56 o. 

960,000. 

Irak'Arabi 

4 ^>^ 4 ^* 

1 ,000,000. 

Totale 

898 , 85 0. 

13,864,000. 

Isole 

4,936. 

5 16,000. 

Totale 

4o3,^86. 

{ i^80f000« 

» 

*. t 
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IMPERO. TURCO 


, . ■ SDTE ISTORICUE , , 

\ ^ 

1 Turchi, che 4Ìscendoao dagli antichi'Sciti d’E^ 
rodoto , dominavano fino dal 6“ ^colo dell E C in 
una vasta terra dell’Asia interna, 1%( quale portava 
quindi il nome di Turkestin. Discesero in Italia per la 
pri£a volta con Odoacre re degli Eruli. Nel ser- 
.\ivano nell’ armate dell’ imperatore Eraclio. Nel io3j 
fondarono, sotto il nomedi Selgiucidi, l’ impero d’Iran 
in Persia, e nel 10^4 l’impero di Roum nell’Asia 
minore, sotto Suleyman nipote di Seldgiuk. Nel noi 
Kilidgé successore di Suleyman estese i couliui del 
nuovo impero, e vinse i Crociati. Aliddiu co:i:|uisti 
una parte dell’ Armenia , della Georgia, della Mesopo- 
tamia. Nel la'j^ i Mongoli invasero l’Asia minore. 
Nel 1261 Rokiieddiii conservò i suoi stati, pagando 
tributo ai Mongoli. Nel i2g9 0lhman figlio d Ortg^, 
emiro di Gajatheddin sultano del Roum, riunisce i 
Turchi dispersi, vince i Greci, ed i Mongoli, con- 
quista l’Asia minore, dichiara Tconium capitale del 
nuovo impero, il quale prende fin d’allora da Othman 
ii nome d'impero Ottomano. — i3o.H Orcan figlio d’Oth- 
man porta la sede dell’impero a Prus.i. — i35g So- 
limano P varca l’ Ellesponto, prende Gallipoli, e pene- 
tra nella Tracia. — i4o2 Taiuerlauo principe di un’or- 
da di Talari invade l’Asia minore. Alla battaglia d’An- 
gora l’impero Ottomano vacilla. Solimano 11° lo ri- 
stabilisce, e ricupera prima della morto di Tamer- 
lano quasi tutti i suoi stati. — Maometto 11° il fla- 
gello dell’ Europa , rovescia due imperi , conguista 1 a 

ai 
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regni, entra in Costantinopoli nel i 453 , prende l’isola 
di Lesbo nel 1462, occupa la Caramania uel 1464. 
Prima dfella sua morte l’ impero Turco si estende dal 
Danubio all’ Eufrate. Sotto i suoi successori , i Tur- 
cbi oonfpiistano la Siria nel i 5 i 6 , l’Egitto nel iSiy, 
l’isola di Rodi nel i 522 , Tauris In Persia nel i 534 , 
l’isola di Cipro nel iS^i, tre provi ncie della Persia 
nel 1589. — Nel i 638 i Turchi perdono Bagdad, e 
nel corso dei 100 anni che seguono, l’impero decli- 
na sempre. La Persia ricuperale tre provincie uel l’jiG, 
e conquista una parte dell’Armenia. • 

ASIX MINORE . 


SITUAZIONE. 

fra il 36 ’ 12’ e il 4 ^° 16’ di lat. 

fra il a 3 * 42’ e II 3 ^“ 56 ’ di long. 

CONFINI. * 

Al N O il canale de’ Dardanelli sopra una linea 
retta dj^d miglia 5 al N il mar di Marmara sopra uffa 
linea tortuosa di 168 mfglia, il canale di Costantino^ 
poli sopra una linea retta di 18 , il mar nero sopra 
una linea tortuosa di 5 c)'[ miglia; al N E l’Armenia 
sopra una di 186 miglia; al S E l’Algésirah sopra 
una di 184 s e la catena «dell’ Amanus , che la divide 
dalla Siria sopra una di 68 — al S ed all’O il me- 
diterraneo sopra due linee tortuose di 498 c 536 migliai 

CLIMA. 

L’Asia minore gode d’un clima dolce 'e salubre, 
tanto nelle valli interne, che sulle coste del mar ne- 
ro, e sulle coste che riguardano l' arcipelago. 'Vi re- 
rvl. I. 5 


ASU MINORE 


glia un’aria fredda, ma pura nei monti più alti , e 
nel pianoro cfenirale ( nella Frigia, e nella Cappado- 

* eia ). I venti periodici di mare e di terra, la presenza 
dei monti , e 1’ altezza naturale del suolo , tutto 
contribuisce a mitigarvi l’ardor del sole in estate. 
Ippocrate parlava senza dubbio della costa dell’ arci- 
pelago, quando diceva, che vi si conosce appena la 
difterenza tra il caldo, ed il freddo. E realmente 

• r inverno a Smirne, a Scalanova, e a Scio è piuttosto 
un piovoso autunno d’ Italia ,* e la stagione , che gli 
succede p^ tutto il resto dell’anno, è una deliziosa 
primavera. — La costa della Carainania provS un cal- 
do ardente in estate. Le folte ndlibie del mar nero si 
diffondono talora sulle terre vicine. 

* MONTAGNE. 

Nell’ infanzia della geografìa i Greci riguardavano 
il Tauro come una catena di monti , la quale percor- 
resse tutta r Asia , dalle coste dell’ arcipelago Greco 
sino alle frontiere dell’Indie, sopra una linea di 4-^»ooo 
svtà]. Strabene meglio istnuto sapeva , che il Tauro 
* non è una catena , ma un grA pianoro , sul dorso del 
quale posano le terre dell’ Asia minore, dell’Arme- 
nia , e della Media. Due catene di monti si partono 
dal gran pianoro nell’Armenia. Una sotto il nomedi 
Tauro ( ÌSlurad-dagh ) divide la Melitene dalla Coma- 
gene , (P Armenia dalla Siria) la Cappadocia dalla 
Cilicia, la Frigia dalla Pisidiaì percorre la Frigia e 
e la Misia , ove prende il nome di monte Ida , e tei'- 
mina sulla costa vicina. 

Un ramo del Tauro divide la «Cataonia dal resto 
della Capp.idocia , e d;Jla Frigia soUo il nome d’Am 


♦ 




» 


Digiiized by Google 



ASIA MtKORC 


ti-Tauro ( Alak-dagh ). Un’ altro piccolo ramo entra 
nella Bitinia sotto il nome d’ Olympus j due altri si 
aggirano per la Pandlia, e la Pisidia sotto i nomi di 
Cragus , e Masicystes , e terminano sulla costa della 
Licia j due altri percorrqno la Caria, e terminane 
alla pcniso^ della Doride, ed al capo Gynossema. 
Una catena più piccola si dirama dal Tauro nella Fri- 
gia , percorre la Lidia sotto i nomi di Tmolus, Mes- 
sogis, e Sipylus (Baba-dagh) e termina al capo Argen- 
num, dirimpetto all’isola di Chios. Un ramo dell’ An- 
titauro percorre la Cappadocia sotto il nome d’Argetis. 

La seconda catena penetra nell’ Asia minore per le 
terre del Ponto sotto il nome di Paryadres (Tceldir), 
attraversa il Lycus, l’Iris, e l’Halys, manda due 
rami nella Paflagonia, e nella Galazia, l’Olgassys, e 
l’ Adoreus ,, divide la Galazia dalla Paflagonia col 
nome d’ Olympus , e termina sulla costa della Bitinia 
verso il golfo d’ Eraclea. 

L’Asia minore interna è un’^to pianoro. Due lun- 
ghe file di monti Io dividono (^ne pianure, che orla- 
no il mar nero , e dalle terre basse , che orlano il 
mar di Cara mania. Quindi si diramano altri monti 
più o meno alti , che serpeggiano in tutte le dire- 
zioni per il pianoro ,^e lo dividono in i 8 o 20 valli. 
Ivi l’ acque imprigionate per ogni lato si accumulano 
in ima moltitudine di piccoli laghi, e vi s' impregna- 
no di sale. 

Le nevi restano fino a luglio sulle oime del Tau- 
ro tra la Cilicia e la Cappadocia , fino ad agosto sul- 
l’Olgassys, e non abbandonano mai l’Argeus^ ciò che 
suppone nei suoi. monti un’altezza di 8 a 10,000 
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piedi. I viaggiatori paragonano il Tauro ai nostri 
Apennini. 

Fivsn. 

I filimi della Misia, della Lidia, della Caria do- 
^vano l’antica celebrità, piuttosto all’ imaginazione 
dei poeti, die ad una importanza reale. — 11 Simois, 
e Io Scam.andro soii due niscelli. 11 tortuoso Mean- 
dro ( Minder ) prende origine nel Tauro sulla fron- 
tiera tra la Frigia, e la Pisidia, segua il confine tra- 
la Caria, e la Lidia, e discende nel golfo d’ Eraclea, 
dopo un giro di 206 miglia. Riceve per via il Ghu- 
drus, ( Churak) ed il piccolo Lycus. 

L’Hennus ( Sarabat) prende ugualmente origine^ 
nel Tauro, .sulla frontiera tra la Frigia, e la Bitinia, 
im’ga le belle valli della Lidia, e discende nel gol- 
fo di Smime, dopo un corso di 186 miglia. 

* * Il piccolo Caicus , che prende origine nel Tau- * 

ro , sulla frontiera tra la Frigia e la Misia , discem 
de nel mare dirim^Uo all’isola di Metelino, dopo 
un corso di 84 migro. I fiumi più grandi rendono 
tutti omaggiò al mar nero. • | 

II Sangarius ( Sankara ) si forma dall’unione del 
Thymbris coll’ Alander, il primo dei quali deriva da un 
ramo dell’Alak-dagh ‘nella Frig^ donde sgorga *sul de- 
clivio opposto il Cliudrus , cd il secondo dai monti , 
che dividono la Frigia dalla Galazia. Discende rei 
mar nero dopo un corso di 25o miglia. 

L’IIalys (Kisil Irmak) si forma dall’ unione di 
due Halys, uno dei quali prende origine nel declivio ^ 

interno del Tauro, sulla frontiera tra la Cilicia , e la 
Licaonia , e l’altro ncll’Alak-dagh, che divide la Gap- 
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pndocia dal Ponto. Porta le sue acque, coi tributi 
dell’Àmnias , nel mar nero, dopo un corso di 4^0 mi- 
glia. È largo verso la foce come la Senna a Parigi. 

L’ Kalys dèli’ Alak-dagh percorre una linea di i8o mi- 
glia , prima d’unirsi all’HaJys della Cilicia. 

11 Lycus (Gckil Trmak) prende origine nei monti, 
che dividono 1’ Armenia minore dal Ponto , riceve 
l’ Iris , e porta le sue acque nel mar nero, dopo un 
corso di 236 miglia. 

Il Parthenius , (Bartin) l’ Hyssus , ( Kiimiskha- 
neh) il Cerasus, (Kerasun) il Termodou, (Teherem- 
beh ) ed il Sidin discendono lutti dalla' catena ‘del Pa- 
i-yadres, e si perdono dopo un breve corso nel mar . 
nero. 

LAGHI. • 

Le valli interne dell’Asia minore racchiudono pa- 
reccki laghi senza sgorgo. Quasi tutti son pregni di 
sale, e s’intende bene, tìie lo traggono dalla terra. La 
superGcie delle piainire della Licaonia è una crosta 
di sale. Quindi i numerosi bestiami della provincia 
emano i suoi pascoli. I laghi di acque salse vi s<?no . 
sparsi per lutto. ]Vella pianura di Tazla, che è lunga • 
24 miglia , si trova* il sale per ogni lato in cristalli. 

PKODCZIONI. 

Gli antichi Greci conoscevano minutamente i te- 
sori naturali dell’Asia minore, vantavano i grani, e^ 
le foreste niagniCchc della Cappadocia , i bei giardini, 
e le vigne della piccola Armenia , i grani, le ùlive, ed 
i fruiti deliziosi delle colline irn'gate dall’Halys.e 
dall’Iris, le vigne, e gli ulivi della costà di Paflago- 
nia , e i frutti , ed 4 legnami della Bilinia. 
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Ad onta delle rivoluzioni poliliclie, e della bar- 
barie dei moderni dominatori , la natura vi conser- 
va sempre il suo vigore antico. Le sabine, i cipressi , 
i ginepri sono sparsi sulle prime alture del Tauro , 
i cedri vi riempiono l’ària di profumi soavi. I monti 
più alti son coperti di faggi colossali , abeti , castagni , 
pini , querele, bossoli , carpini , betulle , nocciuoli, ti- 
gli j le colline di Jazzeroli , nespoli , mandorli , susini , j 

« bianclii-spini , e le pianure di platani d’oriente, olmi, 

frassini, ontani, pistacchi, e gelsi bianchi. Tra le piante 
più delicate vi germoglia senza cultura lo storace dalla 
gomma odorosa , la salsapariglia , il zafferano in gran- ^ 

. . d’abondauza, e il papavero dall’ oppio. L’ uve vi sono i 

squisite. 

•Le piagge deliziose dell’ arcipelago riuniscono k. j 
aranci, mirti, ulivi^ allori d’india, terebinti, (pistacchi i 

selvatici) e lentischi dal mastice. La vite selvaticairi si 
* arrampipa fino alle cime degK" alberi, ed il platano vi 
spiega maestosamente la sua grand^ombra sopra una 
terra smaltata di verdura , e di fiori. La quercia dalla 
vallonea, pianta preziosa per le concio, alligna in tutta 
m l’ Asia minore , come nella Siria , e sulle fitoutiere 
della Persia. La vegetazione nel Vcftto pianoro centrale 
• (nella Frigia, e nella Cappadocia) risente T influenza 

del sale. Vi germogliano quasi unicamente le piante • ! 

saline, come l’assenzio, e la salvia. Pochi cespugli j 

d’erbe vi si spiegano dal seno d’una terra inaridita , j 

presso le paludi d’acque salse, e quivi trovano un’ali- i 

mento gradito i bestiami dei popoli pastori. Sulle rive 
dell’ Eufrate ricompariscono colla vite gli ulivi , e i 

gli alberi fruttiferi. Le coste ardeeii della Giramauia 
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partecipano della vegetazione della Siria marittima ; 
gli alberi vi esalano odorosi profumi , e vi distillano 
gomme preziose. Le foreste della Bitinia, e della Pa- 
flagoni* son riccamente guarnite di grandi quercie, 
abeti , faggi , carpini , olmi , frassini , noci , ciliegi , 
peri , castagni , platani , tigli , onde provvedono la 
capitale dell’ impero di tutto il legname necessario per 
il fuoco, e per la costruziou© delle case. La costa della 
Bitinia è il giardino di Gostautinopoli. La natura vi ha 
sparsi per tutto a larga mano uocciuoli , albicocchi « 
susini, ciliegi, peschi, aranci, cedri, limoni,* man- 
dorli, meligrani , banani, pistacchi, cambi, peri, 
meli , noci , Cebi , nespoli , cornioli , pini dai pinoc- 
chi ; e r industria vi ha aggiunto i legumi più deli- 
cati dell’Europa, e dell’Asia. 

Del resto gli abitanti dell’ Asia minore coltivano 
utilmente nei campi, sulle coste , nelle pianure, e nelle 
valli , grano, orzo , miglio , granturco, riso, cotone , e 
lupolo , e negli orti poponi , cocomeri , pasteche , zuc- 
che, melingiane, e bammie. • 

ANIMALI. 

L’ Asia minore ha pochi animali propri. Il bove è 
piccolo , e magro , perchè T agricoltura uou è in bore 
tra i . Turchi. La carne del montone dalla gran coda 
è un cibo delicato. Il grasso dell? sua coda, 'che pesa 
sovente da 20 a 3 o libbre, procura una specie dilmtirro 
prezioso. Le capre , ed i gatti d’ Angola appartengono 
a due specie ignote in Europa. La lana della capra è 
oltremodo fina, e docile al tatto; il pelo del gatto è lun- 
go , molle , e bianca come la neve. L’ industria ne trae 
partito, impiegando l’ima, e l’aSti-o nelle fabbriche di 
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scialli , e Ji stoITe iìue. Le gazzelle della Siria si mostrano 
anche nel Tauro. Il cane-lupo devasta impunemente 
i campi, e va errando per le foreste. I cigni amano an- 
che ai nostfi giorni le rive del piccolo Caistnp } le ci- 
cogne disceiidonp a legioni sulla costa del golfo di Smir- 
ne, e si cosUmiscono grandiose abitazioni sui platani. 
Le pernici si aggruppano sulle rive dell’ Ellesponto. 

llII^£RAl.I 

* La catena 'del Paryadres è una miniera inesauribile 

^i rame. Vi lavorano molto utilmente a Tokat, a Ku- 
rek , f Kliumis-Kalè. I marmi , ed i preziosi alabasti'i 
del pianoro centrale son dimenticati. 

♦ 

T(APOGRAFIA 

Lascieremo da patite la divisione politica delPAsia ■ 
minore. I governatori ribelli, e- gli agenti della Porta 
la cangiano ogni gipino. 

La catena dell*Antitauro , ramo del Tauro , divide 
l’Asia minore in due contrade ineguali, che portano 
fra i Turchi i nomi d’ Anadliuly , e di Karamauy ( noi 
gli cangiamo in Natòlia e Caramanìa ). 

La Natòlia comprende sulla costa del mediterraneo 
la Giria , la Lidia , e la Misia della geografia greca, sulla 
costa del mar nero la Bitinia , la Pailagonia ed il Poutó , 
nell’ inVerno la Frigia , la Galazia , e la Cappadocia. La 
Caramanìa comprende sulla costa del mediterraneo la 
Licia> la Panfilia, la Pisidia, la Cilicia, e neirintemo 
/ la Licaouia , e la Cataonia. 
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NATÒLIA 

CARIA 

11 Meandro segna il conGne tra la Carla , e la Lidia. 
I monti , elle serpeggiano per la Caria sopra una linea 
di 6 o miglia , son guarniti*di bei pini , e le terre della 
cosU son coperte di vigne. Vi abita un’orda di Tur- 
comanni in mqzzo agli armenti. I due villaggi d’Esiti- 
pissAR , e di VEHisEHR rappr«senlano ( e quanto meschi- 
namente!) la superba Antiochia ded Meandro, e Stra- 
tonicea l’orgoglio delle valli del Tauro. Gli abitanti 
d’Eskihissar raccolgono nel suo territorio gran quantità 
di Gchi per il commercio. Il tabacco riesce a perfezione 
nella bella pianura di Milasa. 

LIDIA 

SMIRNE (Smy{na)^la prima città della Nafolia per 
il commercio, è costruita a guisa d’anGteatro sulla 
riva d’un vasto golfo, che ne porta il nome^ e si 
estende dentro Verrà sino alle falde del monte Pa. 
gus. A dispetto della peste e degli inceudj", conserva 
sempre i 5 o,ooo abitanti, (uel paese valutano la sola 
popolazioué turca a i 5 o,ooo anime) fra i quali più 
di 100,000 Turchi, 20,000 Greci, 5 ,ooo Ebrei, 10,000 
Armeni, 5 , 000 Europei d’ ogni nazione, e 10,000 Per- 
miani , Arabi , negri , Egiziani , e musulmani • di Barbe- 
ri». La sua situazione centrale sulla costa dell’arcipe- 
lago , unita ad un porto eccellente , vi riunisce il com- 
mercio ^i .quasi tutta l’Asia minore coll’Europa, la 
Persia, la Barberìa,e l’Egitto. Vende ^rani , riso, olio , 
seta , vallonea , scammonea , oppio, sale ammoniaco, alu- 
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me , storace, Celli secchi , datteri , pistacchi, zibibbo, in- 
censo , gomme , e droghe, fra le quali galhano, rabar- 
baro , semenzina , oppoponaco , tutia , ambra , muschio , 
agarico, zafl’erano , profumi, essenza di rose, noci di 
galla, legno di bossolo , sapone, cera , caffè di Moka, 
4 o,ooo balle di lana, 5 o,ooo balle di cotone alla sola 
Europa, fra le quali 2o,ooo*all’ Inghilterra , 1 3,000 alla 
Francia , 8,000 all’Olanda , 5,000 all’ Italia , 5 , 000 al- 
r Alemagna , stoffe di seta, mussoline ricamate in oro, 
in argento, o in seta, tele di cotone bianche , in colori , 
ed a fiori , indiane , tappeti superbi di Pernia , e di Tur- 
chia , cammellotti di colore , pelli di vitello, marroc- 
chini , pelli non conciate, pel di cammello e di capra, 
pelli di lepre, perle , diamanti , rubini/ e smeraldi. Ri- 
ceve dalle caravane della Persia più di 3 , 000 balle di 
seta , tele , droghe , e spezerle dell’ Indie , dall’ Europa 
panni fini , e ordinar), sa]e, cammellotti , tele di lino, e 
di canapa, stoffe di seta pura, di seta ed oro, di seta 
ed argento , fazzoletti di seta , berretti di lana rossi alla 
Tunisina , molu carta , aghi , spille , ooltelli , raso) , tem- 
perini , forbici , mobilia , mattoni , tevoli , vetrami , cri- 
talli , specchi , grani di vetro, gioje, lavori di corallo, 
orologi , zucchero, indaco, cocciniglia, verzino, cam- 
peggio, pepe, garofani, cannella, noci moscade, zenzero, 
oppio , aringhe , sardine , baccalli , formaggio d’Olsftida , 
tabacco dèi Brasile, caffè d’ America , sai di tartaroT, 
smahoj.veti'iolo , verderame , minio , ferro , fil di feia'O, 
piombo, ottone, mercurio, stagno, armi, polvere da 
munizione, vino, acquavite, siroppi, liquori, confet- 
ture , e numerario. 

Gl’ Inglesi vi portano per 20,000,000 lire di pan- 


I 
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nijla Francia vi compra per 5 ,ooo,f)oo lire di cotone 
greggio, per 2,5oo,ooo lire di cotone 61 alo, e tinto, per 
6 , 5 oo,ooo lire di pel di capra d’ Angora , e di Beyba- 
sar , pel di cammello , tele di cotone , marroccliini , 
ceneri per le fabbriche di sapone , sena , frutti secchi , ^ 
grani , riso , olio , robbia , vallouea , zafferdho ; vi man- 
da 2,5oo balle di panni , che costano 3, 000,000 lire , 

а, ooo dozzine di berretti , stoffe di seta , cammellotti , 
saje, carta , orologi , gioje , mobilia , liquori , colori j dro- 
ghe , metalli per il valore di 5 ,ooo,ooo lire , e paga 

б, odo,ooo lire in numerario. 

BURNABAT sopra Una collina a 4 miglia da Smirne 
ha 3,800 abitanti quasi tutti Ebrei. Si riuniscono so- 
vente in una bella piazza all’ onibfa di un magnifico 
platano. Gli Euri^pi vanno a passar la bella stagione 
nelle graziose ville dei contorni.» 

MAGNESIA ( Ma^cs'a ad Sipylum) presso la riva sinistra 
dell’ Hermus ( oggi Sarabat) ha 18,000 abitanti. Fa un 
commercio esteso di cotone e di zafferano. I viaggiatori 
vantano le sue belle moschee. 

L’ Hermus si aggira per una valle deliziosa fra i cam- 
pì ed i villaggi. 1 Turcomanni guidanp ai pascoli sulle 
colline all’ intorno nuinerose gi-eggie di pecore, e di 
capre. ‘ • 

I battelli di Smirne frequentano il piccol porto di 
MEHEMET , alla fdjpe dell’ Hermus. Vi si provvedono di 
grani , vino , fqiUli , pesce. 

SCALANOVA sul golfo d’ Efeso ha un buon porto, due 
moschee magnìfiche, e 10,000. abitanti, quasi tutti 
Turchi. Vende a Samo , e all' isole vicine grano , riso , ^ 
sale, caffè, lino e canapa d’Egitto, panni ordinar] di 
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Salonicco, cotone, *e tele di cotone di Smirne. Vende 
ai navigatori d’ Europa 3 in balle di cotone 

greggio e filato, 20,000 balle di lana, grani, riso, ce- 
ra , marrocdiiui , spugne fine, scammonea. 

GUZEL 111SSAR (Tr.ulcj) è situata sulla riva destra del 
Meandro in* mezzo a una foresta d’ alberi magniud , 
sui quali dominano le cime delle sue numerose mo- 
schee. Vi contano 8,000 abitanti. Vende molto coto- 
ne , e zafFerano. 

ALLAH-SHEHR (nhlp’fi ) alle falde del Tmolus, calla 
sorgente dell’ Hermus è popolata da 6,000 Turchi , e 
t,8oo Greci. Vi fabbricano molte tele di cotone per il , 
commercio. 

AKHiss.VR presso il ramo destro dell’ Hei> 

mus contiene 36 , 000 abitanti. \ i £y>bricano i più bei 
tappeti dell’Asia minore per il commercio. Vendono 
inoltre molto cotone, grani, e oppio.^ 


MISIA 


TROADE 

Il tempo eh® distrugge tutto non poteva risparmiar 
rimpero di Priamo. Non esistono più neppure i vestigi 
di Troi|fe. Si riconosce appena nelle terre solitarie della 
Troade il corso dello Scamandro , e del Simois. Gli 
armenti vi calpestano passando gli ul^mi avanzi delle 
tombe d’Achille , e di Patroclo^. * 

Le pianure della Troade conservano sempre la 
nativa fertilità. I monti , che segnano il suo confine , * 
»son guarniti di qnercie, e di pini , ma l’Ida è l’asilo 
degli orsi , dei cinghiali , e dei lupi. Il Simois nou 


* 
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meri lava sicuramente i versi d’ Omero ; è un piccolo 
* torrente, che serpeggia per una pleura di 12 miglia. 
Benché più largo dello Scamandro, ha bisogno delle 
pioggie d’autunno, per prendere una certa importanza; 
t>eir inverno raccoglie tutte Tacque dei monti. Lo Sca- 
raandro prende origine sul confine della pianura della 
Tiviade in 5 o 6 piccoli ruscelli; ulta volta portava i 
suoi tributi al Simois. L’ammiraglio del Sultano Ab-, 
dul-Hamid, per impiegarne T <#]^ue nell’irrigazione 

* delle proprie terre, gli apri un canale verso il piccolo 
villaggio d’ Erkessi , ed oggi discende nell’ arcipelago. 

Il villaggio di Bairam-itchè , sul confine della pla- 
liura , riunisce nelle sue capanne 7 in Boo abitanti tutti 
Turchi. Non bisógna giudicare della popolazione della 
Troade dal numero dei suoi villaggi ; giacché non ve ' 
n'è uno dopo Bairam, che abbia più di 2 o 3 oq abi- 
. tanti ; molti non uguagliano neppure i meschini casali 
delle nostre Alpi. Sicuramente tutta la Troade non ha 
oggi 20,000 abitanti. 

Vi cerdieremmo inutilmente un popolo industrioso. • 
Si contentano di coltivare un poco d’ ovzo , di grano , 
di cotone, di sesamo, di fare un poco di mosto, di 
raccogliere un poca di vallonea sui monti vicini. La 
quercia che la produce , cresce naturalmente anclie 
nella pianura^’ Alessandria Troas. 

• NelT ‘inverno Un gran numero di anatre, beccaccini, 

aghironi, pivieri, cigni, folaghe,, gallinelle, e quaglie 
accorre a popola rede piccole paludi, e le rive dei tor- 
renti in tutta la Troade. * 

t ' 

* CANALE DEI DABDANELLI • 

Il canale dei Dardanelli , (Enespotitr) che congiunge 


« 
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il mediterraneo col mar di Marinara , è lungo 38 mi- 
glia, dal punto nel«quale si dirama dal mediterraneo, 
sino aH’estremità del continente a 4 miglia oltre Lam- 
psaco. Si prenderebbe per un fiume maestoso , che 
porta le sue acque tranquille in grembo all’ Oceano j 
non invade mai le terre vicine ; niuna palude , niun 
• deposito d’ acque insalubri vi corrompe l’ aria ; la terra 
«i cuopre naturalmente sulle sue rive d’una bella ver- 
dura, Il Rbodius préUe origine verso il monte Ida , 
ricevè i ruscelli , che discendono dai monti vicini , e • 
porta in tributo le sue acque al canale. Nell’ inverno 
acquista per le pioggie l’importanza d’un fiume. 

11 forte moderno dei Dardanelli è situato alla foce 
del Rhodius nel canale , e vi sono 5 , 6 òo abitanti Tur- 
chi , Greci , ed Ebrei. 

Coltivano nella valle del Rhodius grano, cotone, 
sesamo, diverse piante di giardino , la vite, e l’ulivo. 

Gli aranci vi maturano in piena terra. La quercia dalla 
vallonea si annida sui monti. 

' I villaggi situati sulla riva Asiatica del canale ven- 
dono ogni ann# 2 a 3 oo balle di cotone , 3 a 4 oo balle 
di lana, molli marrocchini , che traggono dal'^orte dei 
Dardanelli, e da Gallipoli, 3 o a 4 o,ooo libbre di noci 
di galla, e 70 a 80,000 di vallonea, 6 a 8,000 libbre di 
^ cera, un poco di vino, e di robbia, poche ^ele di cotone, 
e molte stoviglie di terra , che vanno ù Costantinopoli. « 

• MISTA INTEBNA 

PERGAMO (Pcrpamos) sulla riva destra del Caicus, 

• deve lo stato florido , in cui si trova ai nostri giorni , 

alla famiglia dei Kara-Osman, la quale dominava re- , 
centemente su tutte le terre della Natòlia comprese 
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fra il Meandro ed il Sangarius , meno Smirne , e I 
contorni (sulla Lidia, e la Misia , e su. parte della 
Bitinia , e della Frigia). Si pretende che la sua popo- 
lazione attuale non sia minore di 5 o,ooo abitanti, fra 
i quali contano più di i5,oòo Greci. 

KiDOiVU, città nuova in vicinanza di Pergamo (è 
nata nei primi anni del nostro secolo) conteneva di 
già nel i8i6 più di 12,000 abitanti tutti Greci. Il 
commercio ne trae grani , e olio sqysito. I giovani 
della Grecia , e dell’ arcipelago si riuniscono ^in gran 
numero nel suo liceo. » 

KiRCAGAcii sulla riva sinistra del Caicus contiene 
8,000 abitanti. Vende per m^ezzo di Smime il più bel 
cotone di tutta la Natòlia. * 

BITIinA * 

Le terre della Bitinia riunivano fin dai tempi di 
Senofonte tutti gli alberi «fruttiferi della Grecia, es- 
cluso l’ulivo. Più tardi si vantano anche i suoi legnami 
superbi. La pianura per la quale si aggira il piccolo 
Haljs è aneli’ oggi un giardino magico. La natura e 
l’industria si disputano il vanto di abbellirla. I fratti 
vi sono squisiti. Le sue melegrane sono riservate per il 
serraglio. Vi sono molte ulive, alimento favorito dei 
Greci di Costantinopoli nei giorni di digiunoi La seta, 
che raccolgono nella provincia, basta per alimentare le 
numerose fabbriche di Prosa, ed è anche un'articolo 
importante per il commercio. 

PRusA (Prusa ad Olympum) città grande , e bella , capi- 
tale dell’ impero Ottomano dal i 3 a 6 fino ad Amura t I, 
è situata sul declivio dèli’ Olimpo , e nella valle infe- 
riore. Le sue case son tutte di pietra , o di mattoni , 
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o di legno. È lunga quasi 3 miglia , compresi i sob- 
borghi. Vi contano più di i 5 o moschee, (aoo secondo 
gli abitanti) un grati numero di fonti pubbliche, 7 
bagni magnifici , 7 mausolei di sultani. V’ è un vasto 
forte, e un bel passeggio guarnito di viali d’alberi. La 
moschea di Maometto è la più bella di tutto l’impero 
per la sua figura elegante, per la ricchezza dei marmi, 
per l’esecuzione degli ornamenti, e per il gusto deH’ar» 
chitettura. Le siv pareti sono incrostate al di fuori di 
grandilftitre di marmo, e nell’interno di raajolica. È di- 
visa in tre grandi rotonde. Mille iscrizioni arabe in 
basso rilievo, d’una precisione inimitabile, ne cuo- 
prono le pareti, le porte, e le finestre. I marmi vi bril- 
lano come i metalli. La tribuna del sultano è ornata 
di due grandi cortinaggi di majolica verde. La popo- 
lazione di Prusa ascende oggi a più di ^0,000 abitanti, 
(nel paese dicono 100,000) fra i quali C8,ooo Turchi, 
^6000 Armeni, 5 ooo Greci, 1200 Ebrei.— Vi fabbri- 
cano più di 100,000 pezze di stofie di seta superbe, 
che mandano a Costantinopoli, a Smime, alPEgitto , 
una gran quantità di tele di seta da camicie per i Tur- 
chi, ed i Greci di tutte le classi, molti velluti per sofà 
in 24 b^'^odi fabbriche. — Vendono inoltre 180,000 
libbre di seta . greggia , chea 20 lire la libbra costa 
3,600,000 lire j molto salnitro, vin bianco, e fmtti 
per la via di Mundania , e di Ghemlek a Costanti- 
nopoli , e per mezzo delle caravane a tutta l’ Asia mi- 
nore, e per 2,000,000 lire di' terra da pipe all’Olan- 
da , e. alla Russia. . * 

MUNDANIA piccolo borgo con porto sul golfo dèi suo 
nome nel mar di Marmara ha 3 000 abitanti. Serve al 
commercio di Prusfc. 
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KARAMussAL sul golfo di Nicomedla nel mar di Mai» 
mara ha 4^00 abitanti Turchi, Greci, ed Armeni. 
Manda a Costantinopoli carbone e legnami da fuoco, 
e 2^ a 3 o 'carichi di frutti, tra i quali melegran», 
melccotognc , e fichi. 

GHEMLEK (Kio») grazioso borgo in fondo al golfo di 
Mundnnia sul mar di Marmara ha 38 oo abitanti. Servo 
come Mundania di porto a Sinepe. Costruiscono iu un 
cantiere vicino i bastimenti da guerra, per i quali 
impiegano i legnami della penisola, che divide i due 
golfi di Miindauia e di Nicomedia. 

lUKMiD (Niromeili:.) sul declivio d’ una collina in 
fondo al golfo del suo nome nel mar di Marmara ha più 
di 6000 case , e 4 o,ooo abitanti , fra i quali 600 Greci 
i 5 oo Armeni, e 800 Ebrei. Le case son tutte di legno, 
e quasi tutte fra i giardini. Vi sono belle moschee , e 
buòni alberghi per le caravane. V’ è una vasta piasza 
specie di prodigio in Turchia. — Vi fabbricano stoffe 
di seta e di lana , tele di cotone , vetrami , Stoviglie 
per il commercio. Vendono inoltre seta, lana, cotone, 
bella terra di purgo ad Angora, marrocchini, legnami, 
fichi , melecotogne , e cocomeri a Costantinopoli. Co- 
struiscono nel suo porto parecchi battelli per il com- 
mercio del canale. ^ 

«ISKUDIR ( Scutarì de’ Greci moderni, e Chrisopolis de' Greci 
antid^^ costruita a guisa d’anfiteatro sulla riva Asia- 
tica drt canale di Costantinopoli. Cuopre un recinto di 
quattro miglia. Il contrasto delle case, e delle moschee 
magnifiche , ond’ è adorna , cogli alberi maestosi , fra 
i quali si nascondono , le dà un aspetto veramente pit- 
toresco. Vi sono più di 60,000 abitanti (80,000 se- 
rvl. l. , 6 ' 
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rondo Dupr(?). Vi fabbricano stoffe superbe di seta ri- 
camate in oro e in argento , e molte tele di cotone all’ 
uso dell’ Indie , dell’InghilteiTa , e dell’ Alemagna. Vi 
si riuniscono le grandi raravane dell’Asia. Costaudno- 
poli ne tr.ie grani , legnami , frutti , e uva preziosa. 

«REULr ( Eracl.-» ) sul luar nero ha un ottima 
rada , 5 moschee , 2 alberghi per le caravaue , a 
bagni pubblici, 200 botteghe, e 6 , 5 oo abitanti. Im- 
piega 65 piccoli legni nel commercio. Vende seta, 
cera , 1000 cantari di lino Glato per le^ fabbriche 
di fazzoletti da turbanti, che portano i giannizzeri, 
raarroochini , legnaini da costruzione , carbone , 3 o 
carichi di mele , 20 di noci , e 3 o di conserve di 
prugnole. 

n villaggio d’ALAPLi in fondo al golfo d’ Eraclea 
ha due moschee, 20 botteghe, 20 magazzini perla 
marina , e un buon porto. Manda a Costantinopoli 5 o 
carichi di legnami da costruzione. 

Il villaggio di MELEN, che è situato in una piccola 
ansa accessibile ai soli battelli, manda a Costantino- 
poli, ed al mar nero 200,000 libbre di cipolle , e 
d’agli. 

Il porto d’ ATCHEcniAR impiega 00 battelli nel com- 
mercio. IV^nda a Costantinopoli , nella Romelia , ed 
altrove più di 1000 carichi di legnami da costruziqpe. 

Il piccolo porto di sakaria manda a Costa^|||^opoll 
4 oo,ooo cantari di carbon di (piercia,e 200^00 di 
carbon di pino, per il consumo della zecca. 

BOLI ( Hadrianopolis de’Greci antichi, Edrenos de’ Greci mo- 

dATTii ) Mil Bolis ( BiUeus ) Ila 56 oo abitanti , fra i quali 
3 ooo Greci, e Anneni. 
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isniK ( Nicea ) è Oggi UQ gruppo di 4^0 A Soo ca- 
ffi sparse sulla riva del lago Ghinikit ( Ascanius ) tra i 
cipressi , le moschee, e le rovine. Vi soa 2800 abitan- 
ti cpiasi tutti Ebrei j fabbricano stoviglie di terra bian- 
ca per il commercio. Vendono cotone, tabacco, sesamo, 
orzo , grano , fichi , melegrane , vino , e pesce a Prusa , 
e a Gostantinopoli. La pesca nel lago Àscanius renda 
più di Co, 000 lire. 

La bella valle d’ Àzar tra Isnik , M il Sangarìus 4 
ben popolata. Vi contano 36 villaggi. Il commercio ne 
trae molto cotone, e ginepro per Smime. 

I viaggiatori incontrano sulla grande strada da Scu- 
ter i ad Angora 

KETAKY grosso bofgo con 6oo case, c 38 oo abitanti, 

GUEBizEH ( Lybissa ) citth piccola con 1,000 case, 
e 65 oo abitanti» Manda uva preziosa a Costantinopoli. 

GEHivÈ grosso borgo sul Sangarius con 5 000 case , 
e 3 ooo abitanti. Vende seta, cotone, grano, orzo, 
susame, e legnami. 

TERAKu grosso borgo con 700 case, e 45 oo abitanti 
Fabbricano pettini e cucchiaj di legno per tutta la 
Natòlia. 

TORTALI grosso borgo con 800 case, un bel merca- 
to, e 5 ooo abitanti. Vende grani e cotone, e provve- 
de Smirne di balle di pel di capra per il commercio 
del cotone. , 

PAFLAGONlA 

La bella provincia situata tra il Kisil-Irmak , ed il 
Bartin (l'Halys, ed il Parthenius) portava tra i Gre- 
ci il nome di Paflagonia. E’ sempre un paese ricco, 
e ben coltivato , come al tempo di Strabono. ](^ÀmnIas 
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tributario dell'Halys irriga le sue pianure. D Partbw' 
oius si aggira per una terra deliziosa. Diana discendo 
dal cielo , dicevano i poeti greci , per venire a ha* 
gnarsi nelle sue limpide accjne. 

La* catena dell’ Olgassys serpeggia per la Pafla- 
gonia. L’industria iMccoglie nei suoi monti rame, e 
cinabro. Le quercia , e gli abeti tengono il primato 
tra gli alberi delle sue grandi foreste. Le pianure son 
divise tra gli allbri, i pesc'.ii , i meligraui , le vigne, 
e gli ulivi. Vi raccolgono sulle colliae*robbia, e zaf- 
ferano , due articoli importanti per il commercio , 
sulle alture di \ oyavat il satyrio;i , donde traggono 
la sciarappa, nelle pianure orzo, e grano, gr.iiiturco 
óel Kastamuuy, molto riso, che mandano a Siuope 
per Costantinopoli, e per Odessa, mollo cotone, di 
cui provvedono le fabbriche di Kastarnbul, tabacco sul- 
le rive dell’ Amnias, poponi, melingiane, e baramie 
d’ Alessandria in tutti i giardini. Coltivano il papave- 
ro per l’oppio nel territorio di Tascbkuprù. 

1 cavalli , i muli , ed i bufali della Paflagonia con- 
servano l’antica riputazione. Le lepri vanno errando 
in torme -fra Kastambul, e Tascbkuprù. Le cacciano 
per mandarne le pelli a Smirne. Le pelli di bufalo , 
e di bove son depositate per il commercio a Kastani- 
bul. I montanari di Voyavat vi portano pelli’ d’orso, 
di daino, di lince, di cinghiale. 

I Kurdi fabbricano con molta intelligenza tappeti 
di lana , e di pel di capra. Costantinopoli trae dalla 
Paflagonia robbia, zafferano, sciarappa, molti legna- 
mi , catrame, fmtti , -e miele squisito. 

KASDAMBUL ( Kastamunj de’ Greci moderni , e Germanico- 
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polis de* Greci «ntichi ) Citta bella, e grande sulla riva 
sinistra dell’Àmuias ha 54,ooo abitanti , quasi tutti 
Turchi, Fabbricano gran quantità d^^ belle stoffe di 
seta, tele di cotone per vestiario, tele 'd’ ogni colore 
per turbanti , ( ne mandano fuori per 200,000 lire ) 
molti vasi di rame, il tutto per il commercio. Ven- 
dono inoltre cera , rame in lastrè , e tutte le pelli , 
che ricevono da Taschkuprìi, e da Voyavat a Costan- 
tinopoli , e a Smirne. 

siNOPE, già capitale dell’impero di Miti'Idate, og- 
gi grande arsenale della Porta, è situata in una peni* 
sola lunga quasi due miglia. Vi sono 6'o,ooo abitanti, 
fra i quali 4^00 Armeni, e Greci j ha*i 2 cantieri 
superbi, nei quali costruiscono ogni anno 35 a 4® 
grandi bastimenti da guerra , e mercantili. Sinope ri- 
ceve 20 balle di panni dall’Europa, cammellotti , e 
stoffe di seta da Scio , e da Venezia, stoffe di seta da 
Damasco, e da Prusa , scialli per turbanti, veli da 
donne, berretti di Tunisi, e di Francia, fusciacche, 
scialli rossi , stoffe di lana di Magnesia , coperte di 
lana di Yamboli, trine di Polonia, e di Costantinopo. 
li, fild’ oro , e d’ argento , cappotti , e ' calzoni da 
marinari di Salonicco , tele dei Dardanelli , coperte 
d’indiana di Smime, feltri ^i Crimea, Babbuccie , sti- 
vali neri, e gialli , seta tinta per ricamare, seta fila- 
ta, cordoncini di seta, 200 balle di cotone di Smirne, 
i5o cantari di lino del Cairo, seme ^ lino, legnami , ‘ 
e droghe per le tintorìe, spezierìe, caffè di Moka , e 
d’ Amerita, zucchero, aSoo saccadi sapone, 5oo oro- 
logi d’argento, e d’oro, stagno, cera, olio, aceto, 
tabacco, carne salata, grani, legumi, fmtti secchi , 
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butirro, sego, vetrami, carta, pelliccie, e minutaglie. 
Vende molto refe di lino, 100,000 libbre di cera, più 
di 200 carichi di legnami da costruzione, e da mobi- 
lia, catrame, più di 100 carichi di frutti freschi, e 
secchi, fra i quali noci , castagne, pere, mele , fichi , 
molte stoffe di seta , indiane , e tappeti , che riceve da 
Tocat, da Amasia ,* da Kastatnbul per Galla, e per 
Costantinopoli. 

ntEHBOLi ( Jonopolis ) sul mar nero ha 4 moschee , 
un bagno pubblico, un mercato, 700 case, e 5 ooo 
abitanti Turchi , oltre 3 00 Armeni , che risiedono in 
un sobborgo. Vi costruiscono in 4 eanlieri un numero 
di battelli per la navigazione del mar nero , e vi fab- 
bricano 7 in 800 cantari di gomene. Il suo porto ri- 
ceve molti cappotti , e 2000 paja di calzoni per ma- 
rinari da Salonicco, 3 ooo p.aja di stivali neri, tele per 
i turbanti de’ giannizzeri di Kastambul , 6000 cantari 
di ferro, che impiegano nelle fucine locali inchiodi , 
e attrezzi d’ogni sorta per i bastimenti, i 5 o cantari 
di lino dal Cairo , 5 o balle di tabacco , 1 5 carichi di 
fnitti secchi da Smirne , ( uva , e fichi ) 2 carichi di 
uocciuole da Rizè , un carico di carne salata , 5 di 
seme di lino, 5 o 6 di miglio, 5 di segale. Vende 
20,000 cantar! di canapaia Costantinopoli per l’uso 
della corte, 10,000 per 1 privati, 4<> carichi di le- 
gnami da costruzione , 5 a 6 di pere , mele fresche, 
* e secche , nocl^^ castagne , e conserve di prugnole. 
Inehboli serve di porto a Kastambul per il suo com- 
mercio col mar nero. * 

Gi'EazEB grosso borgo sul mar nero ha una rada 
comoda, un mercato, 6 moschee, e 6000 abitanti. 
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Impioga IO bistimeuli per il toniuiercio con l’.ostau- 
tiiiopuli, la Crimea, la Romelia. Riceve panai, ber- 
retti* fusciacche di lana da Gerbè , slolFe fine di se- 
ta da Prosa, pelliccie , e caffè da Sinope , 5 oo cari- 
chi di miglio, due di carne salata , due di tabacco 
di Romelia , e di Russia , 4 di nocciuole , ulive ne- 
re, fichi, e uva da Trabisonda, e Rizè. Vende 3 o 
4 carichi di castagne, a di noci, uno di pere, mele, 
e ciliegie secche, uno di conserve di frutti, 5 o '6 
d’ alberi da nave di pino. 

BARTiN città grande sul Parthenius, a 12 miglia 
dal mare , ha 12 moschee , 5 alberghi per le carava- 
ne, 4 bagni pubblici, e 16,000 abitanti. U suo por- 
to impiega 100 piccoli legni per il commercio. Ri- 
ceve panni all’uso di^ Londra, mantelli di lana nera 
d^ Salonicco , 6000 scialli dal Cairo , 9000 fusciac- 
che di lana da Gerbè, 8000 pezze di tele turchine 
dal Cairo, 2000 pgzze di tele dai Dardanelli , 3 cas- 
se di berretti da Tunisi , «5 a 6000 para di stivali ne- 
ri , 5 a 600 coperte di lana , 3 in 4 <^<) feltri di 
Crimea , 100 cantari di lino d’Egitto, 3 carichi di 
seme di lino , legnami da tingere , caffè di Moka , 
zucchero, stagno, 1000 cantari di ferro, 3 a 4 oo di 
sapone di Smirne, 200 balle di tabacco di Kirdjali, 
3 o cantari di kena , (i) 5 o balle di carta, butirro, 
formaggio, 200 cantari di miele, ^carne salata, j ca- 
richi di frutti secchi, fichi, uva, e ulive nere, 1000 
staja di riso da Damietta , 5 oo di lenti , 7 a 8 carichi 
di gran^^no di miglio, 5 oo pelliccie da 2$ a Sortire 

che itnpieg.'ino le donne per lustrarsi i capel- 
li , e pq|Rngersi le unghie. 1 
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r una , un migliajo di pelli di pecora , e due carichi 
di sale. — Vende cera gialla, seta, 4 ® carichi di le* 
gno di bossolo, 6o di travi, e tavole di tiglio, SÌ di 
legnami da fuoco, 5 o di cipolle , 5 o di mele fresche , 
3 o di pere, 3 o di noci, ii a 12 di castagne, e 3 o 
di conserve di prugnole. 

karì-àgadjè, gran villaggio con porto sul mar ne- 
ro, riceve cappotti, e 2000 para di calzoni per Ma- 
rinari da Salouicco, 4 ®o® stoffe di Magne- 

sia, 4®oo para di stivali neri , 1000 cantari di ferro, 
100 balle di tabacco di Kirdjali, 5 o sacca di riso, 
5 o di fagioli, 5 o dj lenti, io carichi di granturco, 
5 di segale , a di sale , 3 nocciuole. Vende vin rosso 
alla costa degli Àbassi, 100 carichi di legnami da co- 
struzione a Costantinopoli , oltre una quantità prodi- 
giosa d’alberi da nave per bastimenti da guerra, e di 
grandi travi per l’uso dei cantieri , ed oltre una mol- 
titudine di articoli di legno, come^canali da trombe, 
pale d’ogni dimensione, scodelle, piatti, catini per 
lavar la biancheria , ramajoli , mestoli , e cucchiari. Ne 
caricano 5 bastimenti grossi per Alessandria, 3 per 
Damietta , uno per la Barberia , e prendono per za- 
. vorrà più di 100,000 travicelli di quercia. — Costm:- 
scono in 3 cantieri del porto bastimenti di linea dà 
60 cannoni per i viaggi d’ Egitto , ed in un’ altro da 
1 5 a 20 bastimenti mercantili. Traggono le gomene, 
e le vele da Inehbolij il catrame necessario per i can- 
tieri vien dai contorni j ne mandano anche 4ooo can- 
tari^ a Costantinopoli per il suo arsenale. _ 

KUPMj-AGBzi ( Gazelura ^ borgo di 23 'od^Hk con 
piccolo porto sul mar nero, vende 18 caricmin mele 
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fresche, io di castagne fresche, 2 o 3 di noci, 2 o 
3 di ciliegie, e susine secche, 5 a 6 di lavori di le- 
gno, fra i quali scodelle, piatti, catini per lavar la 
biancheria , cucchiari , tutto a Costantinopoli. E il de- 
posito di una parte delle tele di Kastaruhul , che dif- 
fonde per il mar nero. Vengono a comprarle i nego- 
zianti della Crimea, e della Romelia. ^ i portano in cam- 
bio carne salata, sale, ulive nere, tabacco, e miglio. 

VOVAVAT borgo sulla riva destra deH’Amnias ha 
38 oo abitanti , quasi tutti negozianti, e mulattieri. 
Mandano molto riso, grani, e cotone, e molta scia- 
rappa a Costantinopoli. 

TAscnrpRc’ grosso borgo sull’Amnias, presso le ro- 
vine di Pompejopolis , ha 5 ooo abitanti. Le fabbri- 
che d’indiane, e le concie per i marrocchlui ne im- 
piegano più di 1000. 

TOSiEH ( Docea ) sopra un Cumicello tributario 
dell’Halys ha y moschee, un buon numero di ba- 
gni pubblici, più di 2000 case, e più di 12,000 abi- 
tanti Turchi , ed Armeni. Fabbricano tele di coto- 
ne, e cammellotti superbi di pel di capra per vestiti 
da donne , e per lunghe vesti da uomo ; preparano 
marrocchini per il commercio. 

• Ponto 

. Un’alta catena di monti serpeggia nell’interno d^ 
Ponto. Gli appartengono il Tcheldir, ed il Dgianik , 
tuttora ricchi ,^i rame, e i quali ricordano i Caldei, 
e gli Tzani, due popoli rinomati nell’arte di fonder- 
lo. I piccoli Dumi , che vi prendono origine, discen- 
dono rapidamente nel mare, e lo riempiono di spu- 
ma. Verso la costa i monti si abbassano, e le colli- 
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Re, cUe tì succedono, son coperte di grani , d’u’.i-^ 
livi , e di alberi frutliferi. 

TOCAT (Comana Ponlica^ cittii grande , e bella , è si- 
tuata sul ramo destro dell’ Iris in una valle deliziosa 
fra i giardini, c le vigne. Le case son tutte a due pia- 
ni, vaste, e di grazioso aspetto; v’ è in tutte una 
fonte ; le strade sono ben lastricate , specie di pro- 
digio in Turchia. Vi son parecchie moschee, vasti 
basaci , bagni pubblici , 7 chiese greche , 20 alberghi 
por le caravane, 20,000 case, e più di 100,000 
abitanti , (secondo Morier) fra i quali 6000 Armeni 
della chiesa d’oriente, 800 della chiesa di Uoma, 

4 oo famiglie di Greci, e 5 oo Ebrei. Fabbricano stoffe 
di seta, e indiane; fondono abilmente vasi di rame 
da cucina , tazze , e candelieri in più di 3 oo fuci- 
ue; tingono superbamente le tele di cotone; prepa- 
rano marrocchini gialli , e rossi per il commercio con 
tutta la Turchia , ed anche coll’ Europa. Ne ricevono 
una |>arte dalla Caramania , e dal Diarbekir j ne man- 
dano molti a Samsun , che gli diffonde nella Vala- 
chìa. Vendono inoltre rame in lastre, stagno, vino, • 
zafferano, seta, e frutti. Le caravaue vi portano da 
Smirne panni di Francia, tele d’ Olanda, e d’Inghil- 
terra, zucchero, droghe, e carta; da Erzerum rame, 
diferro; da Diarbekir tele, e noci di galla; dal Kur- 
distan, e dal Diarbekir tele, fazzoletti di colore, e * 
vallonea ; da Kaisarieh robbia , da Ad^fia cotone. 

NiKSAR (Neeeesarea) sulla riva destra del Lycus ha 
1200, case, e 8000 abitanti, fra i quali 3 ooo Greci 
ed Armeni. Vende riso, grano, orzo, e seta. 

ziLEH (Zela) sul ramo sinistro dell’Iris, e sul dc- 
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rlivio di una collina, ha i4oo case, e 1 0,000 abi- 
tanti. Vende molto ^abacoo. 

AMÀsiEH (Amasia) sullc due’vlve dell’ Iris ha una 
moschea magnìfica , 58 oo case , e 36 , 000 abitanti , 
fra i quali Turchi, io, 5 oo Armeni, e i 5 oo 

Greci. Fablmcano mille graziosi articoli di legno, boc- 
cette , pipe, astucci, spole, \asi inveruiciali , tela), 
gabbie , urne , naspi , arcolaj , rocche , fusi , arnesi per 
r arti , il tutto per Costantinopoli. Vendono molta 
seta a Sinope, a Samsun, a Tai'abosan , miele a Da- 
masco, e ad Aleppo , indiane, pelli di lepre, pel di 
capra, marrocchini, grani, e robbia. Ricevono panni 
indaco, e cocciniglia. * 

MARSivA» (Phazemon) presso l’Iris, ha più di aSoo 
case, e i 5 ,ooo abitanti, fra i quali 200 famiglie 
d’Armeni. Fabbricano molte tele di cotone per il com- 
mercio, e tingono il cotone in rosso. 

OSMASDGIK (Pimolis) sulla riva destra dell’ Ilalys 
ha 6000 abitanti. V’ è un bel ponte di pietra di 1 4 
archi. Preparano molti marrocchini per il commercio. 

TARABOSAN (Trapezus) Capitale d’ un impero Greco 
nel i 5 ““ secolo sotto il nome di Trabisonda, è tut- 
tora florida per il commerci|p Vi contano oggi quasi 
100,000 abttantì. Vi sono più di 100 grandi tintorie. 
Fabbricano, come nei contorni, una quantità prodi- 
giosa di tele , che circolano il commercio col nome • 
di tele di Trabisonda. Le caravanc di Smirne , Aleppo 
Damasco , Diarbekir , Tocat , Erzenim , Van , Kars , 
Tauris , e Teflis vi portano tutti gli articoli della 
Siria, dell’ Algosi rah , dell’ Armenia , della Persia, 
della Georgia. Vende in proprio, oltre le tele, più di 
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xfSo.ooo cantari di rame delle miniere di KureK , 
molte pelli conciate di bove , e binalo, lavori di rame, 
legnami da costruzione', molla cera, che raccolgono 
in parte nel territorio, e ricevono per il resto da 
Erzeruin, e da Kliuiniskhaneh , i 5 a 20 bastimenti 
di noci , nocciole , mele secche , datteri , e conserve 
di frutti a Costantinopoli. Manda 12,000 cantari di 
rame in lastre al sultano, per decima delle miniere 
di Kureh. Vende spezerie, droghe, tele di cotone 
e seta , che ricevè dall’ Indie e dalla Persia per la via 
delle caravane. Riceve stoffe di seta da Scio , garo- 
fani , cannella , noci moscade , indaco, cocciniglia e le- 
gnami per tingere da Smintfe. 

’ KHUMis-KHAXEH grosso borgo sul fiumiccllo del suo 
nome ( Hyppius) ha più di 6000 abitanti. Traggono dalle 
miniere vicine più di 20,000 cantari di rame all’ anno. 

KERAsuN ( t>ra£us ) citth grande con porto alla foce del 
fiume del suo nome ha 25 , 000 abitanti. Prende parte 
al commercio di Trabisonda coi frutti, e la molta seta 
del suo territorio. 

BizEB citth grande con porto frequentato sul mar ne- 
ro alla foce deirOphis ha 35 ,ooo abitanti, fra i quali 4 
in 5 ooo Greci , ed Armeni. Vi fabbricano tele superbe 
di lino d’Egitto in 1280 tela] compresi i contorni, in 
diane , e fazzoletti j fondono vasi di rame, armi bianche, 

♦ coltelli da cintola , e coltelli fini , ed altri articoli d’ ac- 
ciaio in 80 botteghe j lavorano a perfezione in orefice- 
rìa. Il porto di Rizeh riceve panni , saje dall’Europa, 
stoffe di seta da Prusa, tele di cotone da Magnesia, 
mussoline, c molte indiane dalle caravane della Natòlia, 
turbanti neri di seta delle fabbriche di Prusa , berretti 
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di Tunisi, fusciacche di lana rossa da Gerbè in Barbe* 
ria (le tingono a Costantinopoli ), scialli bianchi di 
lana da Gerbè .scialli rossi dal Cairo, cappotti da Sa- 
lonicco, pantofole gialle, un migliaio di coperte di lana 
da Yamboli , 20 balle di tovaglioli bianchi dal Cairo 
( ogni balla di 5 oo ), 6000 cantari di lino dall’Egitto, 
pope, zenzero, poche spezier'ie 6ne, caffè di Moka , 
zucchero in pani, stagno, piombo, io o 12 barili di 
mercurio, 5 o a 60 casse d’ acciajo , 2000 cantari di 
ferro in verghe dalla Bomelia.con 8 a 10,000 ferri da 
cavallo, e con molti chiodi ; polvere*da munizione in 
contrabbando da Costantinopoli , c dalla Crimea , 5 o 
600 sacca di sapone di Candia , i 5 o di Smirne, 2000 
cantari d’olio da Metelino, 100,000 libbre di tabacco da 
Salonicco, e dalla Crimea, i 5 o cantari d’incenso da Co- 
stantinopoli , 600 sacca di riso ( di 260 libbre) da Fi- 
lippoli , e dal Cairo, ( 200 dal Cairo ) i 5 o sacca di 
kena,6o balle di carta da finestre, 4^00 pelli di peco- 
ra, e di gatto dalla Crimea, 4 a 5 oo cantari di carne 
salata da Caffa,e da Kily , 8 carichi di frutti, 1000 
cantari d' ulive nere, i 5 oo barili d’ ulive verdi prepa- 
rate, 2 in 3 oo barili di acqua di limone, qualche ca- 
rico di limoni, e d’aranci, 25 , 000 libbre di butirro. 
12,000 di miele dalla Crimea, i 5 carichi d’orzo , gra- 
no, e granturco (il granturco dalla Crimea , il resto dal 
Danubio), Vende per 1,000,000 lire di tele di lino , 
molti vasi di rame , molto rame in lastre, armi , camicie 
di tela ordinaria, i 5 o,ooo libbre di cera, 16,000 can- 
tari di refe di lino, i 5 carichi di noci, e nocciuole, e 
35 a 4 o ,ooó cantari di conserve di frutti a Costantino- 
poli , e ai porti del mar nero. 
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UMEH ( ) sul mar nero , alla foce del fiumi- 

cello del suo nome, ha 38 oo abitanti. Si consacrano 
in gran parte alla navigazione; frequentano i porti 
Russi del mar nero, e«i porti dell’ Abassla. Espor- 
tano 4o,ooo cantari di canapa, quasi tutta per gli 
arsenali, tutta la seta del distretto di Djanik, una 
gran quantità di pelli di bove , e di bufalo , tutti 
gli articoli di Tocat, principalmente l’indiane desti- 
nate per ì porti del mar nero , ed il bell’ alume di 
Karahissar. 

SAMSUH ( Amisiw )città piccola con porto sul mar 
nero , alla foce del Lycus , ha 58 oo abitanti. Vende 
molto rame di Tocat, seta, frulli, tele d’ Amasia, 
e cotone d’Adana per la Crimea. 

BASAR-Kiul grosso borgo a 12 miglia da Tocat ha 
680 case, e 4 ooo abitanti, fra i quali 3 ooo Turchi ; 
più di 1000 risiedono nel forte. Vendono molto ta- 
bacco. 

FRIOI A 

L’istoria narra, che nella ia 5 ”“ olimpiade una 
armata di Celti originar) delle tèrre situate fra l’ Alpi , 
e il Danubio, invase la Frigia. San Girolamo trovò, 
che gli abitanti parlavano realmente a suo tempo la 
lingua di Treveri. — La parte della Frigia, nella 
quale si aggira l’Hermus, portava tra i Greci il nome 
di terra bruciata ( katakekumenè ). Non vi germo- 
gliava neppure un arbusto'; pareva coperta di cene- 
ri; vi raccoglievano solamente vini squisiti. Col tem- 
po si è cangiata in un prato di verdura. Vi pasco- 
lano oggi numerosi bestiami. — A dispétto di un 
clima rigido , i cocomeri vi maturano perfettamente 
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nel lerrltorio di Kutajeh , il quale ilunisce d’altronde 
peri, meli, noci, e meligrani. Vi' coltivano grano, 
orzo , cotone , e oppio. Le colline dei contorni di 
Karahissar son divise fra i ginepri, i pini di Kara- 
mauia , le querele dalla vallonea, e varie piante dalle 
gommé*. 

KUTATEH (Otieiim) è situata sulla riva sinistra 
del Tynibris. Vi sono molte moschee, belli alberghi 
per le caravane, bagni pubblici, più di 10,000 case, 
e 65.000 abitanti, fra i quali 8000 Armeni, e y in 
800 Greci. Le case son luue di legno, o di pietra, 
ma grandi, ornate di persiane, dipinte, e quasi tutte 
in mezzo ai giardini. D commercio trae da Kutajeh 
grano , orzo , vino , cotone , castagne , vallonea , pel 
di capra , molta lana , e terra da pipe. 

ESKisEHR (Ooryleum) sulla liva destra del Tymbris 
contiene 6000 abitanti j y in 800 s’ impiegano a rac- 
cogliei’e la terra ala pipe per mandarla a Prusa. Il 
governatore n’esige una tassa di 3oo,ooo lire. Ne 
vendono per più di 2000,000 lire. 

KARAHISSAR, o il Castello nero (Ap.imea) è situata 
sul declivio d’un monte, e sulla riva destra del 
Meandro. Contiene in un recinto di 4 niiglia più 
d|^ 0,000 case, e 65, 000 abitanti, fra i quali 2000 
Armoni, e 600 Greci. È il deposito di tutte le der- 
rate della provincia, che passano in commercio, e 
il punto di riunione delle cannane , che vanno dalla 
Siria, o dall’ interno dell’Asia minore a Smirne, o 
a Costantinopoli. Vi fabbricano tappeti, stoffe di sola, 
indiane, armi, bianche e da fuoco, staffe, briglie, selle, 
e finiiueiiti d’ogni sorta per cav.alli, e molle telo da 
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vele per il mar nero. Ricevono da Smirne panni, fer* 
ro, ed acciajo, vi mandano molt’oppio anche per l’Eu- 
ropa. Vendono a Smirne, a Costaniinopoli, ed Aleppo 
molta lana , un poco di cera e l’alumo, che raccolgono 
nei monti vicini. Il governatore per le licenze d’espor- 
tazione esige una tassa, che gli rende più di i^o.ooo 
lire. Cosi ne mandano fuori almeno per 65 0,000 lire. 

ESKi-HissAR ( Laodicca ad Lycuni ) sulla destra del Ly* 
cus , conserva appena 5 ooo abitanti , fra i magnifici 
avanzi de’ suoi antichi edifizj. 

La strada da Elskihissaj a Ahser nella Pisidia offre 
un colpo d’occhio magico. Le valli, che percorre, 
son coperte di villaggi, capanne, e giardini. 

G A L AZI A 

ANGORA (Anryr.i) città bella, c grande è situata 
sulla riva sinistra del piccolo Taharieh, tributario 
dell’ Alander. Vi sono oggi più di 100,000 abitanti, 
fra i quali 12,000 Greci (i 5 oo di rito cattolico), e mi 
migliaio di giannizzeri. Le strade vi son lastricate di 
grandi pietre di granito. Vi restano ancora magnifici 
avanzi d’ anticlii monumenti , fra i quali un tempio 
superbo di marmo bianco. Vi fabbricano per il com- 
mercio 18 a 20,000 pezze di cammellotti fini di 
pel di capra, per vestiti da donne, e per lun|[^c 
vesti da uomo , una quantità di scialli superbi , che 
si prenderebbero per scialli di Cascemire, e per i 
quali impiegano la lana delle capre indigene. Vendo- 
no più di 3 ooo balle di pel di capra greggio, 200,000 
libbre di pel di capra filato, molto pel di capra 
comune a Smirne per l’Europa, cera, vini squisiti, 
oppio e frutti in gran quantità a Costantinopoli. I 
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viaggiatori osservano, che i Turchi d’ Angora sono 
il popolo più culto di tutta l’Asia minore. 

YEuzGAT cittk grande e bella è la sede di Tcha- 
paa Oglù , il qualti! amministrava modernamente in 
nome della Porta la Galazia, la Paflagonia, e una 
parte della Bitinia 6uo al Sangarius, Vi sono, dicono, 
5 o,ooo abitanti. Il governatore tiene in armi un 
corpo di 4o,ooo uomini, e looo cavalli nelle sue 
scuderie. 

> KARAKivi piccolo borgo di 25oo abitanti vende ad 
Angora , e a Smime la lana di x 5 ,ooo capre indigene , 
che pascolano nel suo territorio. 

BALETCTOK piccolo borgo sul Karasù ha 2400 abi* 
tanti. Fabbricano molte balle per riporvi il cotone , 
c vendono cavalli superbi. 

NATEKiAw grosso borgo sulPAlander ha 65 o case, a 
4 ooo abitanti , fra i quali 600 Armeni. Vende grano, 
orzo , riso , seta , e cotone. 

SEVRiHissAR sul SangaHus ha 2G00 abitanti. Fabbri- 
cano tappeti per il commercio, tingono la lana, vendo- 
no grano, orzo, susame, e molti frutti. 

BET-BASAR sull’Alak tributario del Sangarius, ha 
1000 case, e 65 oo abitanti. Raccolgono nel suo ter- 
ritorio 600,000 libbre di riso. 

AJASH grosso borgo alle falde dell’ Alakdagh ha 
65 o case, e 4 o^^o abitanti. Vende molto cotone, riso, 
un migliaja di bovi , e la lana di 4^,000 capre in- 
digene. 

CAPPADOCIA 

I pascoli dell’ arida Cappadocia nutrivano un gior- 

rol. I. 7 
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no i più bei cavalli dell’Asia minore. Ne comprava 
tutto r oriente. E l’industria vi traeva dai mouti ra- 
me , ferro , argento , alume , alabastro , diaspro , e cri- 
stalli. Il territorio di Sivas è ricco in grani , e legu- 
mi. Molti cammelli , e molli bufali van pascolando 
nelle vicinanze di Kaisarieh , all’ ombra dei pioppi 
d’ Italia. 

KAISARIEH ( Cesarea ad Argeum ) alle falde dell’ ArgCO, 
in una pianura fertile, per la quale serpeggia il Me- 
las, ha 16,000 abitanti. I monti vicini racchiudono 
un gran numero di grolle , le quali servivano pro- 
babilmente di rifugio agli uomini contro il calor 
deir estate. 

sivAs (Sebaste) sul ramo destro dell’Halys ha 
56 oo case di terra , e 53 , 000 abitanti. Fabbricano in- 
diane e tele da fodere. ’ 

MALATiAH ( Melitene ) sulla destra del Melas , e pres- 
so la sua foce nel Frat ha 12,800 abitanti. Le sue 
case son situate tra i giardini , ed i boschetti di piop- 
pi. Vende 3 o,ooo cantari di rame a Tokat. 

RARA MANIA 

La Karamania deve il suo nome a Kararaan prin- 
cipe d’ un’ orda di Turcomanni , che la invase al de- 
clinar dell’ impero dei Selgiucidi d’ Iconium , e vi fon- 
dò uno stato , che si mantenne indipendente fino 
al 1464. 

La catena del Tauro divide la Karamania in due 
provincie , che i Turchi chiamano Karidgè , ed Iteli. 
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La prima comprende la Licaonia, e la Cataonia tra il 
Tauro , e 1 ’ Antitauro ; la seconda comprende la Li- 
cia , la PauGlia , la Pisidia, la Cilicia fra il Tauro, 
e il mediterraneo. 

Il SARUS ( "SRI Scihun ) tiene il primato tra i pic- 
coli fiumi della Karamanìa j prende origine nei monti 
dell’ Antitauro, irriga una parte della Cilicia , e discen- 
de nel mediterraneo dopo un corso di i 5 o miglia. 

La cima del Taktali nella catena del Tauro è alta 
^800 piedi. I suoi monti interni sono alti almeno 
10,000 piedi. Le foreste della Cilicia, e della Panfi- 
lia sono sempre magnifiche; vi si confondono insie- 
me querele, abeti, cipressi, mirti, platani, allori, 
pioppi dell’ Eufrate , pini d’Aleppo, e di Corsica, 
terebinti, peri selvatici, cambi, lentischi dal mastice, 
olmi, frassini, giunchi, prugnoli , e ginestre. Gli ulivi 
crescono tra le querele, e gli abeti , e allignano sen- 
za cultura anche sui nudi dinipi , e sui precipizj. 

La terra nelle valli, e nelle pianure è assai fer- 
tile, e in qualche punto ben coltivata. Vi raccolgono 
nel territorio di Konieh molto grano, molto orzo, e 
lino; nel territorio di Kariman molto grano, e un 
poco di vino; nella Cilicia molto grano, e il miglior 
zafferano di tutta l’Asia minore; nella Panfilia , c 
nella Cilicia molto cotone; nei giardini di Tarso po- 
poni, e cocomeri. I numerosi giardini d’ Aksehr riu- 
niscono albicocchi, peschi, melicotogni, peri, meli, 
susini , ciliegi, noci, ulivi di Boemia, e lazzeroli 
con molle vigne. 

Le vaste praterie salse della Licaonia nutriscono 
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molti bestiami da laua; nel territorio d'Erekli i ^pa- 
stori teagooo anche parecdii bufidi. 

, Le coste della Licia , e delia . Cilicìa non manca- 
no di porti eccellenti. Gli antichi Isauri ne traevano 
partito, ma quando si diedero al mestier di corsari, 
i Romani con Pompeo ne incenerirono la capitale , 
e ne distrussero la flotta ( i 3 oo legni ) .^I Licj al con- 
trario conservarono sempre una eccellente riputazione. 
Vinti da Creso, e da Ciro, pagarono tributo, ma 
continuarono a vivere sotto i principi nazionali. Sola- 
mente dopo la morte d’Alessandro resero omaggio 
ai Selcucidi , indi ai Romani. 

, Non bisogna cercar Parti di gusto in un pt^olo 
di pastori. 1 Turcomaniii sanno unicamente provve<ie- 
re ai bisogni della vita, costruire una capanna, con- 
ciarle pelli, far butirro, e formaggio, e tagliar legnami. 
Gli abitanti della costa si ritirano in estate coi be- 
stiami nel pianoro della Lìcaonìa, per sottrarsi al 
caldo micidiale , che vi regna allora. 

Tutte le città si somigliano nella Karamanìa . Le 
case son tutte di terra, e di mattoni inariditi al 
sole. 

GOVERNO DI KARIDGÈ, 

KONiEH^ Iconiura) è situata presso un lago nella Li- 
eaonia, ed ha più di 3 o,ooo abitanti, fra i quali 10,000 
giannizzeri, 4600 soldati d’infanteria, e i 5 , 5 oo Tur- 
chi , Greci , ed Armeni. Ogni casa ha un giardino. 
Vi preparano a perfezione i marrocchiui. Fabbricano 
tappeti per il commercio. Vendono lana, noci-di 
galla , gomma , e cera a Smirne. 
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AKSKHB, o Ja citth bianca , (Antiochia ad.P]r*idiaii) ^ A 
situala presso un Iago, ed ha Booo ahitanti. 

SAKÈ piccolo borgo in vicinanza d' Aksehr ha 
case, e 2800 abitanti tutti Turchi. 

EBEKI.I ( Archelaù } nella Lioaonia sulla riva destra 
dell’Halys, ha 6000 abitanti. V’ è un superbo viale 
con due file d’alti pioppi. 

KARAMAN ( Lareoda ) sul ramo sinistro dell’ Halys 
nella Licaonia ha 1200 case, 8000 abitanti Turchi, 
ed 800 Armeni. Fabbricano stofTe di lana jmra , e di 
lana , e cotone. 1 montanari vi portano, per il coiùr 
mercio cera, scammonea, pelli di capra, e di monto- 
ne, molta lana, e noci di galla. 

GOVERNO p’iTCU. . 

ADANA città graziosa sulla riva destra del Sarus 
nella Cilicia ha 8000 abitanti. Manda per inezno dello 
caravane molto cotone a Tocat, e a Samsun. 

MARASH ( Gcmianicia ^ sul ramo destro del Pyramus 
nella Cilicia • ha 18,000 abitanti. 

MACBY ( Telmissus ) nella Licia ha un porto eccel- 
lente sul golfo del suo nome ( sinus glaucu* ). V im 
baccano per T Egitto legnami da costruzione, e da 
fuoco , bestiami , e catrame , e per l’ isola di Lodi le* 
gnami , e sale. 

TARASH (Tarsus) già rivale d’ Alessandria , e d’ Atene 
nelle scienze, è oggi una città oscura, e conserva ap- 
pena 10,000. abitanti. Vende seta, e cotone- a. Smirne 
per mezzo del porto di Satalìa. Lo fresche acque del 
Cydiius irrigano ancora i suoi giardini. 

ALAVA ( Goraccsìum di Slrabonc ^ sul mar® nella Pan- 
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filia è tin gruppo di case meschinamente costruite , • 
popolate da abitanti. 

SÀTAL1À ( Olbia ') nella Panfilia verso la foce del Ca- 
taractes, e sul golfo del suo nome , è il centro del 
commercio marittimo della Knramania . V’è una su- 
perba moschea. 11 quarticr alto è guarnito di doppie 
mura, e di torri quadre a ogni a 5 o piedi. "S’i con- 
tano 3 o,ooo abitanti , fra i quali 20,000 Turchi , e 
10,000, Greci. Le strade vi sou disposte come gli 
scalini in un anfiteatro. Il commercio ne trae grani , 
lana, cotone, pel di capra , seta, e gomene. I navi, 
gatori dTpsara, e d’ Idra diffondono le sue derrate 
per tutto l’arcipelago Grecoj fa un commercio esteso 
anche coll’ isole di Cipro, c di Rodi. Le caravane 
dell" intèrno vi portano per mezzo di cammelli ca- 
valli e somari i grani di tutta la Karamauia , che 
son destinati per il commercio. Le caravane di Smir- 
ne, vi portano tutti gli articoli , che il Levante vice- 
ve dall’ Inghilterra , dalla Francia, dall’ Olanda, dal- 
l’ Àiemagna . 

HOTE ISTORICBE. 

P O H T O. 

Nel 5 i 4 avanti TE. C. appartiene all’impero Persia, 
-no. Dario figlio d'Istaspe lo concede ad Artabazo. Vi 
regnano successivamente 9 principi della sua dina- 
stia. Mitridate \T“ alleato de’Eomani ne riceve in 
dono la Frigia. Mitridate il grande suo figlio invade 
nel 123 avanti l’E. C. la Paflagonia , la Bitinia, e 
la Cappadocia. Siila, e Pompeo coi Romani gli tol- 
gono il trono. Faruace suo figlio prende il titolo 
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3i re del Bosforo , ricupera una parte del regno , 
conquista l’ Armenia, e la Cappadocia. Cesare lo vin- 
ce. Il Ponto è riunito all’ impero sotto Vespasiano. 
Dopo le crociate , i principi della dinastia dei Com* 
neni vi fondano l’impero di Trabisonda. Maometto 
II lo conquista, e lo unisce all’impero Turco. 

CAPPADOCIA 

Alla morte d’Alessandro, Ariarate II governa- 
tore della Cappadocia si dichiara indipendente. Per- 
dicca lo vince , e lo condanna a morte. Gli succede 
Ararme II. I suoi discendenti si pongono sotto la pro- 
tezione di Poma, 90 anni avanti l E.C. Il figlio di Mi- 
tridate, il fratello d’ Ariarate WII (dell’ultimo re), 
e Nicomede Re di Bitinia , si disputano la Cappado- 
cia. Gli abitanti si danno ad Ariobarzane.' Il figlio di 
Mitridate, e Tigrane re d’Armenia gli tolgono la co- 
rona. Siila , e Pompeo gliela rendono coll’ armi. Ce- 
sare gli accorda anche una parte delP Armenia , e 
della Cilicia. Marc’ Antonio concede il regno a Sisima 
figlio del gran sacerdote di Cdmana. Ariarate X fra- 
tello d’ Ariobarzane obbliga Sisima a rinunziarvi. An- 
tonio lo dà ad Archelao fratello di Sisima nel 3i 
avanti l’E. C. Alla morte d’ Archelao la Cappadocia 
è riunita all’ impero Romàno. . ; 

BITINIA ’ 

Al tempo 1’ Alessandro vi regna un principe tri-, 
butario della Persia. Bài vince i Macedoni , conserva, 
il trono , e lo lascia a Zipote suo figlio. Nicomede 
I fratello, e rivale di Zipote, invita i Galli, che 
devastavano la Grecia, ad invadere il regno. Una 
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parte della Ilitiaia prende dai Galli dominatori il 
nome di Galazia. Prusia re di Bitinia i*84 Anni 
avanti l’ E. C. vince i Galli , e ne devasta il paese» 
Prusia II rende omaggio a Koma. Nicomede III cede, 
i suol siati alla repubblica. 

MISU. 

La governa un principe nazionale nel 283 avanti 
r E. C. (Pilotere). Attalo I uno dei suoi discen^ 
denti prende il titolo di re. Attalo III nel 1 33 
avanti 1' E. G. lascia il regno alla repubblica di 
Koma. 

LIOU 

Ulta colonia d’ E^iani popola la Lidia. Obbedì* 
sce a i5 re della dinastia degli Eraclidi. Creso ce- 
lebre nella storia per i suoi immensi tesori, conqui-! 
sta la Frigia, la Misia, la Paflagonia, la Bitinia, la 
PanGlia , la Cario , la Jonia. Ciro lo spoglia di tutto, 
e riunisce i suoi stati all' impero Persiano. Alessan- 
dro gli toglie dopo alla Persia, ed i Romani gli tol- 
gono più tardi ai Greci. 

ISTOSIA «ODEHSA 

Nel 364 *1^1^’ 1’ minore tocca nella di- 

visione dell’ impero Romano agl’ Imperatori d’ orien- 
te. La conservano fino al toj^4- Solimano IV discen- 
dente di Seldgiuk, il fondatore della dinastia dei Sel- 
glucidi , investe l’ Asia minore , porta le sue conqui- 
ste fino a Nicea. Quasi tutto il paese gli rende omag- 
gio. Nel io84 toglie \ agl’ imperatori Antiochia, e 
Lnodicea. Kilidgè Arslan suo successore porta la sede 
dell’ imperò a Iconium , ed estende le sue conquiste , 
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sull’ isole. Marsliud I riunisce nel tij 6 tutti gli 
stati dei Selgiucidi, e devasta le rive dell’Ellesponto. 
Nel i Mongoli inondano l’Asia minore. I Sel- 

giuoidi conservano Iconlum, pagando tributo. La di; 
Bastia si estingue nel 1 294 in Gajatbeddin , il quale 
muore combattendo contro i proprj emiri. L’ Asia 
minore passa nel i 3 o 3 sotto il dominio dei Turchi 
Otmanni. 

■ i 
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DOLE dell’Asia misore 


Isole 

Superfìcie 

Popolazione 

Prinkipos 

48 . 

. . , 1,200. 

Calo'linino 

6 . 

2,4oo. 

Marinara 

26. 

8,000. 

Tenedos 

14. 

10,000. 

Meteliao 

348 . 

0 

0 

0 

Scio 

2 Ò' 4 . 

>4o,ooo. 

Ipsara 

6. , 

4 , 5 oo. 

Samo 

> 56 . 

12,000. 

Nicaria 

38 . 

2,000. 

Musconisi 

JO. 

. 1,200. 

Palm OS 

16. 

6,000. 

Lero 

8. 

4oo. 

Calimene 

» 4 - 

3 , 000 . 

Stanco 

76. 

6,000. 

Pana già 

« 

jNisari 

ì 

35 o. 

Karki 

> 36 . 

200. 

Limonla 


45 o 

Piscopia 

; 

3 oo. 

Rodi 

4 ^ 4 . 

120,000. 

Scarpanto 

36 . 

4,000. 

Cipro 

Castell-orizEO , e 

3 , 38 o. 

>4o,000. 

Chelidonie 

20. 

€C 

Totoli 

4 ,g 36 . 

5 16,000; 
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Le prime tre sono situate nel mar di Marmara, 
le altre 18 sulla costa della Natòlia, le ultime sulla 
costa della Karamania. 

ISOLE DEL MAR DI MARMARA. 

PRiNKiPOs ; è un gruppo di c) isololli sparsi all’ in- 
gresso del canal di Costantinopoli , verso la costa Asia- 
tica fra Nikmid , e Iskular. 

I quattro più grandi portano i nomi di Prinki- 
pos , Proti, Antigonia , e Kalkis. 11 2“ al pari del 
3“ è disabitato, ed incullo. Kilkis deve il nome a 
un’ antica miniera di rame. Tra i 5 più piccoli 2 
si chiamano Oxia, e Cutalia; gli altri son senza nome. 
Prinkipos, die dà il nome a tutto il gruppo, è as- 
sai fertile. Vi germoglia spontaneamente la pimpi- 
nella spinosa, la lavanda colle ginestre, gli sparagi 
selvatici, ed i cisti di Creta. V’ è fra gli alberi il 
terebinto, il corbezzolo, e il ginepro. L’ulivo sel- 
vatico alligna su tutte le colline. Vi coltivano grano, 
orzo, ceci , fagioli, e fave. 11 co.mmercio ne trae 
unicamente un poco d’uva per Costantinopoli. 

Oxia ha due villaggi ^ uno è popolato di Turchi 
e di Greci } l’ altro di soli Turchi. Vi raccolgono 
grano, e vino. Pagano allo stato .36oo lire. 

Cutalia ha un solo villaggio di 80 case. Gli abi- 
tanti traggono la sussistenza dalla pesca. Pagano 3ooo 
lire allo stato. 

CALOUMNO ( la bella Lemno ) ( 3esbicos della geogra- 
fia Greca) è situata a 7 miglia dalla costa, alla foce 
del piccolo Mikalitza. I marinari greci la chiamano 
l’ isola del Papa. Vi raccolgono buon vino , un poco 
di grano, e olio. Il vino và a Costantinopoli. 
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MARMAnA ( Proconnesus ) è ua’ isola moatuosa ma 
fertile. Vi raccolgono grano , granturco , ulive , co- 
tone , e molt’ uva preziosa , che mandano a Costan* 
t’iiopoli. Tengono un buon numero di pecore nei 
suoi pascoli. La popolazione è riunita in tanti pic- 
coli villaggi. . . • . 

1 marmi superbi, ai quali l’Isola deve il suo 
nome presente , s’ impiegavano una volta in tutta 
la Grecia, sotto il nome di marmi di Cizico, per 
la costruzione degli cdiGz) pubblici. Oggi servono 
unicamente per le pietre sepolcrali dei Turchi , e 
degli Armeni , e per i monumenti dei Franchi a 
Smirne. 

ISOLE DELLA COSTA DELLA HATOLIA. 

TEJTEDOs è situata a 4 naiglia dalla costa della 
Troade. Vi son molte vigne, pochi alberi fruttiferi, 
pochi pilli , e poche quercie dalla vallonea. Vi rac* 
colgono grano , cotone , sesamo , poponi , e cocomeri 
magnifici, e i2,5oo barili di vino, che vendono a 
Costantinopoli, a Smirne , alla Russia , per la via 
del mar nero. L’ appaltatore trae più di 3o,ooo lire 
dalle li cenze per 1’ esportazione. I boschi sou popo- 
lati di lepri , e pernici in gran numero , e di po- 
chi conigli. 

TEi’iìDO capitale ha 6ooo abitanti , ( 6oo fami- 
glie Turche, 3oo Greche) oltre 2 a 3oo giannizzeri, 
che risiedono nel forte. • T 

MLTELi?(o ( Lesbo» ) è distante 12 miglia 'dalla 
costa. Le sue terre son fertili, benché mal coltivate. 
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La pianura di Caloui è ua giardino magnIGco. VI 
raccolgono grani, uva, ulive, fichi squisiti, poponi, 
cocomeri , zucche , cotone , susame , seta , miele , e 
cex-a. Ma vi regna un clima micidiale per l’ esala- 
zioni delle paludi. Nell’ interno i monti riuniscono 
terebinti, mirti, lentischi, pini d’ Algppo, pini co- 
muni, corbezzoli, arbusti dal laudano. I platani ama- 
no i ruscelli, ed i torrenti j la quectia dalla vallo- 
nea si annida sulle colline } gli olmi preferiscono le 
pianure. 

Tutta l’ isola contiene 54,ooo abitanti , fra i 
quali a5,6oo Greci , a8,ooo Turchi , e ^oo Ebrei. 
I Turchi risiedono principalmente a Castro, e a Molivo. 

CASTRO capitale ha 12,000 .abitanti , fra i quali 
4600 Greci , 3o a 4<^ famiglie d’ Elirei , e 7200 
Turchi. Un corpo di 5 a 6ou giannizzeri risiede nel 
forte. 

MOLIVO grosso borgo, costruito sulle rovine di 
Metymnus ha più 3,ooo abitanti fra Turchi , e Gre- 
ci. Raccolgono nel suo territorio molt^ olio , grano , 
orzo , un poco di vino , cotone , _ e frutti. 

Gli abitanti di baso fabbricano lame da coltelli , 
e sciabole per il conunercio. 

PERA ha 4Ó0 abitanti fra Turchi, e Greci) il suo 
porlo è frequentato. 

Il porto VERO (porto degli ulivi) trae il nome dai 
molti ulivi , che cuoprono la pianura , e le colline 
all’iutorao. Vi pescano ostriche squisite , che man- 
dano a Smii'oe , .ed a Scio. I bastimenti di Smirne 
vi si provvedpno d’ olio. 
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Metellno somminislra al commercio 5 o,ooo ba- 
rili d’olio, ( 12,000 per Smirne 38 ,ooo per Co- 
stantinopoli } 8000 cantari di vallonea , fichi. Uva, 
miele, cera, mosto, e lana. Riceve dalla costa vicina 
una parte della vallonea, grano , orzo , bovi per l'ara- 
tro , cavalli , e muli per i trasporti , e pecore per il 
macello. 

MuscoNisi ( Porosolene ) è situata fra Metelino , ed 
il continente. Vi raccolgono vino, e olio. 

ipsAHA ( Psyra ) piccolo scoglio a 12 miglia da 
Scio è oggi r ahimirazione di tutto l’arcipelago per 
l’ industria del popolo , che vi risiede. 11 suo porto 
basta appena per ricevere 6o bastimenti, e le sue 
terre non olTiono per il commercio , che un poco 
di vino. Ma i più bei bastimenti mercantili dei no- 
stri mari si costruiscono a Ipsara , c gl’Ipsariolti per* 
corrono l’arcipelago, il Mediterraneo , ed il mar ne- 
ro, portando le derrate di tutto l’impero Turco ai 
popoli , che ne abbisognano. 

scio. I monti di Scio ( Pclincns ) offrono alla 
vista una lunga catena d’alti c nudi dirupi che 
riflettono i raggi ardenti del sole, ma tutto il resto 
dell’isola è un giardino magico. Le colline son co- 
perte di vigne, mirti, aranci, cedri e limoni, che 
disputano a una moltitudine di fiori il vanto di riem- 
pir l’aria di profumi soavi} i gelsomini, ò le rose vi 
germogliano all’ombra dei cipressi, degli ulivi, e 
delle palme. Le rose vi son più folte , che le lianè 
nei boschi del Mississipi. Le pianure son divise tra 
i fichi, i meligrani, i peschi, i susini, gli albicoccdii, 

V 

) 
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ì mandorli , i gelsi. agricoltura trae dalle terre 
nude di piante melingiane , cocomeri , poponi , ce- 
trioli, e quasi tutti i legumi delicati d Europa. Vi 
raccolgono grani par il consumo di 3 mesi , vini pre- 
ziosi per 7 a 8 mesi, olio, poco cotone, 3 o,ooo lib- 
bre di seta. Traggono 4 oo libbre di trementina dal 
terebinto , e una materia viscosa , cbe tieu luogo di \ 
pania, dal sebestiero. L’api gli provvedono di miele, 
e di cera. Coltivano il mastice nei 22 villaggi più 
popolati dell’isola, ove ne raccolgono 100,000 lib- 
brej devono darne in tributo 42,000 libbre per uso del 
serraglio , e vendere il resto all’ appaltatore al prezzo 
di 16 soldi la libbra. 

Nel 1^93 valutavano la popolazione di tutta 
1’ isola a 110,000 abitanti, fra i quali solamente 
4 a 5 ooo Turchi. Ma gli uomini in tempo di pa- 
ce, si moltiplicano per tutto, ove vivono negli agj, 
e d’altronde Scio accoglie ogni anno molti Greci 
dell’Asia , e dell’Europa , che cercano quivi un’asilo 
contro il dispotismo. Cosi la sua popolazione presente 
ascende senza dubbio a i4o,ooo abitanti. 

I Greci di Scio son gli Ateniesi dell’ Asia j amano 
le scienze , 1’ arti , il commercio 5 son cortesi , fran- 
chi e puliti nel trattare. Le donne non han rivali 
in tutta la Grecia per l’ industria. Filano il cotone , 
fanno calze, borse, e. berretti, tre articoli ricercati 
in tutto il Levante] prendon cura del bachi da seta, > 
ricamano fazzoletti , e ogni sorta di biancheria per 
uso dei Turchi j fabbricano stoffe di seta , velluti , 
damaschi superbi , frustagni , e basini di cotone ; 
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imitano a peifezicme nelle stoffe di seta i disegni 
delle stoffe di Lione, e anche meglio delle stoffe di 
Persia , e dell’ Indie } fanno meglio ehe a Costanti- 
nopoli , ed a Bassora cordoncini d’ oro , d’ argento , 
e di seta, che servono per guarnire i vestiti da uo- 
mo per i Turchi, e da donna per le Turche , e le 
Greche 5 preparano 'sirc^pi di limone , e di cedro , 
confetture e conserve di rose , dì fior d’ aranci , di 
scorza di cedro, dì frutti, di salvia, olio di rose, 
e susine. 

Scio vende per 6000-, 000 lire di stoffe di seta 
all’Egitto, alla Baiheria, alla Natòlia, a Costantino- 
poli, per più di 2000,000 lire di cedri, e di li- 
moni a Costantinopoli , a Andrinopedi , e a Smime , 
nell’ inverno, ed in primavera j siroppi di cedro, e 
di limone a Costantinopoli , al mar nero , ed al Cai- 
ro; confetture, cónserve, olio di rose, borse, calze, 
berretti , e pania a tutto il Levante } molti fichi sec- 
chi a Costantinopoli, ed a Smirne, donde i nego- 
zianti Europei ue mandano per più di 100,000 lire * 
in Europa; molte susine preparate a Costantinopoli, 
ed a Smirne , ove costano due lire la libbra. 

Scio , compra un poco d’olio da Metelino negli 
anni di raccolta mediocre , un poco di cera dalla 
Grecia , e dalla Natòlia , miele per i siroppi , e le 
conserve dalla Grecia, grani ppr 9 mesi, vino per 
4 o 5 mesi; 5 o,ooo libbre di seta da Prusa, da 
Andrinopoli, e dalla Siria, cotone dalla Romelia, 
c dalla costa vicina. 

L’isola di Scio è il retaggio della sultana madre. 


Dìgitizod by Google 



ASU MiMone 


1 15 

Gode quindi di tanti privilegj , che corrispondono 
quasi ad una vera indipendenza nazionale. I aa vil- 
laggi , nei quali coltivano il mastice, e a nei quali 
lo coltivavano una volta, non pagano veruna contribu- 
zione , e non dipendono dal governatore dell’ isola. 
Gli altri abitanti pagano al grand’ammiraglio dell’ im- 
pero solamente 4b,ooo lire all'anno. 

La capitale dell’isola, che porta ugualmente il 
nome di Scio, è situata alle falde d’ un gruppo di 
monti , in mezzo a molti giardini deliziosi. Contie- 
ne oggi 36,000 abitanti; ne aveva 3o,ooo nel 1793, 
fra i quali a5,ooo Greci di rito greco, i5oo di 
rito cattolico, 35oo Turchi, e 100 Ebrei. Le sue 
strade sono strette, ma pulite; le case in gran par- 
te di pietra; gli ornamenti delle Gnestre, i pavimenti 
dei terreni , e le chiese son d’ una pietra più Gna , 
di cui intesero probabilmente di parlare Strabone, 
Plinio , e Cicerone , designandola col nome di dia- 
spro. In tutte le case una terrazza tien luogo di 
tetto. Vi prendono il fresco la sera, e nelle prime 
ore della mattina. Il porto di Scio , che bastava una 
volta per i bastimenti di tutto 1’ arcipelago, si col- 
ma di giorno in giorno. Il forte costruito dal Ge- 
novesi esiste ancora. 11 liceo di Scio , celebre ora- 
mai in tutta la Grecia, vi riunisce ogni anno più 
di 800 studenti. V’ è una grande stamperia, e una 
biblioteca di 36 , 000 volumi, biblioteca prodigiosa, 
se si riflette, che le scienze rinascono oggi fra i 
Greci. 

Fot. 8 
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Molle ville graziose , e tutte bianche , abbelliscono 
i contorni della capitale. 

SAMO (S.lnlo^) è distante 4 miglia dalla costa. 
Gli antichi vantavano la fertilità naturale delle sue 
terre. La conserva ancora , a dispetto dell’ indolenza 
dei coltivatori. Vi regna un clima puro , e salubre ; 
l’ actpie vi sono scpiisite. I monti vi olFrono all’ in- 
dustria marmi superbi , ferro , e salnitro. Le foreste 
son popolate di selvaggiume d’ ogni sorta. Vi raccol- 
gono grani per il consumo, 3ooo barili di vino, e 
85o barili d’olio per il commercio. Il vino vh a 
Rodi , a Scio , ed a Napoli di Romania. Vendono 
inoltre 85o staja di grani, un carico di formaggio, 
e uno di lana ai Francesi, 4®o cantari di pece, e 
una quantità di vallonea a Venezia, e ad Ancona, 
per 125,000 lire di seta, loo cantari di cera, 200 
di miele, e un poco di scammonea alla Natòlia, 
terra gialla, e smeriglio. Una volta i Greci di Samo 
fabbricavano stoviglie superbe. Oggi ricevono le sto- 
viglie di majolica da Ancona, e le brocche di terra 
da Scio. 

MEGiLO-coRO capitale dell’isola ha appena 35o case. 

Nicaria è distante 6 miglia da Samo. I suoi mon- 
ti son ricchi di boschi, e d’acque limpide, e fre- 
sche. Vi raccolgono nelle valli un poco di grano , 
orzo per il consumo , e 6chi. Le api gli provvedono 
spontaneamente di miele, c di cera. Vendono a Sca- 
lanova , a Scio , e all’ isole vicine , tavole di pino , e 
di quercia , e legnami da costruzione , e da fuoco. 

masseria, e PERAMARE soo duc gruppi di 100 case. 
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PATMOS ò distante 3 o miglia dalla costa. Vi cre- 
scono naturalmente albatri, e mirti. Vi si annidano 
in gran numero conigli, quaglie, tortore, pernici, 
piccioni , e beccafichi. Vi raccolgono nei campi un 
poco di grano, e d’orzo, e un migliajo di barili di 
•vino. Nel i6"'“ secolo vi contavano i6 grandi villag- 
gi. Vi restano oggi appena 6000 abitanti. Gli nomi- 
ni vanno in estate a cercar grani sul continente, e 
nei porti del mar nero , per rivenderli. 

PATiHO, capitale dell’isola, ha una scuola rinoma- 
ta , nella quale si riuniscono più di 3 oo giovani Gre- 
ci, 800 case, e 4 <>oo abitanti. 11 porto di Scala è 
fra i più belli dell’arcipelago. 

Gl’ isolotti delle fornaci , ( Corsca ) fra Patmos , e 
Nicaria , son popolati unicamente di capre selvatiche. 
I bastimenti, che vanno da Costantinopoli in Siria, 
ed in Egitto, vi trovano ancoraggi eccellenti. 

LERO piccola isola fra Patmos e il continente 
ha un buon porto. 1 suoi abitanti vivono impiegan- 
dosi nei bastimenti Greci , che navigano per l’arci- 
pelago. 

CALIMENE ( Calymna ) è situata a IO miglia dalla 
costa. Vi raccolgono un poco d’olio, e di vino, e 
miele prezioso. Gli abitanti cercano la sussistenza, 
impiegandosi nei bastimenti , che navigano per l’ar- 
cipelago. 

CAPRA, e QAFBONA, duc scogli quasi nudi fra Ca- 
limene, e Stanco, servono d’abitazione a poche ca- 
pre selvatiche, dalle quali traggono il nome. 

NisARi ( Nisynis ) è lina piccola isola fra Stanco , e 
Piscopia. Vi raccolgono grano, vino, cotone. 
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PARAGU dirupo quasi sterile presso Nisari coutie^ 
ne un monastero di Greci. 

piscopu ( Telos ) fra Nisari, e Karki ha un buon 
porto. 

KARKI ( Chalcia ) fra Piscopia, e Limonia ha aoo 
abitanti. 

LIMONIA fra Karki, e Rodi ha un piccolo -villag- 
gio, e /\oo abitanti. ’ 

STAN-co ( Cos ) è distante la miglia dalla costa. 
È quasi tutta una pianura prodigiosamente fertile. 1 
frutti vi son deliziosi. I cedri, e gli aranci, con mil- 
le fiori delicati , vi profumano l’ aria. Le colline son 
ricche di pascoli, che alimentano numerosi bestiami, 
di vigne, d’alberi fruttiferi, ( fichi , e giuggioli ) 
di tereliinti , e cipressi, di piante medicinali. Ne di- 
scende una moltitudine di piccoli ruscelli ad irrigar 
le pianure. Yi raccolgono nei campi grani, vino, uli- 
ve , e cocomeri superbi. 

Gli abitanti sono in gran parte Turchi. 

Cos , capitale dell’ isola , è piccola , ma ben co- 
struita, e ben popolata. Y’è un gran sobborgo in 
mezzo ai giardini. Un superbo platano cuopre coi 
suoi vasti rami tutta la piazza , e vi diffonde il fre- 
sco in estate. Il piccolo porto di Cos manda vino 
moscado squisito , olio , seta , aranci , e cedri a Smir- 
ne, c a Costantinopoli. I bastimenti, che vanno a 
Costantinopoli , o che ne partono per la Siria, e 
l’Egitto, si arrestano ordinariamente a Cos. 

SCARPANTO ( C.-u'iMiihus ) è Situata quasi nel cen- 
tro del canale , che divide l’ isola di Creta dall’ isola 
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di Rodi. I suoi monti sono ben popolati di selvag* 
glume, e nutriscono parecchi bestiami. V’è qualche 
buon porlo. Vi raccolgono grani, vino, e olio. 

RODI ( ^hoilus ) o l’isola delle rose, e originana. 
mente Ophiusa , o l’isola de’ serpenti, è situata a 
IO miglia dalla costa. I grani vi riescono mescili* 
uamente a motivo delle sabbie , ond’ è ingombra. Vi 
raccolgono in vece molti frutti squisiti, aranci, limo* 
ni , cedri , fichi, ulive, ed uva. Vi coltivano il co- 
tone ; prendon cura dell’ api , e de’ bachi da seta. 1 
monti vi offrono all’industria ferro, e rame. 

RODI capitale sul declivio d’ una collina è un 
grazioso miscuglio di torri , campanili , chiese , mo- 
schee , e giardini. Le case son tutte di mattoni , e 
quasi tutte a un sol piano. Vi sono 10,000 abitan- 
ti, oltre una piccola guarnigione Turca. I Cristia- 
ni risiedono nei sobborghi. Vi fabbricano cammel- 
lotti , sapone , e tappeti per il commercio. Comprano 
in cambio grani , marrocchini , cotone filato, tele di 
cotone, damaschi, e altre stoffe di seta. Provvedono 
l’Egitto dì legnami da fuoco. Il porto di Rodi serve 
di stazione a una flotta Turca. V’è un buon cantie- 
re. Vi costruiscono i bastimenti da guerra coi legna- 
mi della Kararaania. 

I contorni della capitale sono abbelliti da molte 
villette tutte bianche , e tutte situate fra gli aranci , 
ed i cedri. 

1 bastimenti Tm-chi frequentano il porto di Lin- 
do, ( Lynda ) che è popolalo da pochi Greci. 
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ISOLE DELLA COSTA DI KARAMANÌA. 

CIPRO. Quante belle imagìiii richiama il suo nome! 
Cipro era un giorno l’abitazione di Venere , delle 
grazie, e degli amori. Mentre gli arliusti dal lau- 
dano , dalle gomme preziose, dagli oli aromatici vi 
profumavano l’aria, la terra vi donava all’ indolente 
cultore grani magnifici , vini s([uisiti , fruiti delicati. 
Le sue melegraue erano deliziose, perchè le piantava 
la bella Dea colle proprie mani. I suoi legnami^ era- 
no di tanto pregio, che se gli disputavano i re di Si- 
ria, e d’Egitto. I suoi monti offrivano aH’industria , 
oltre il rame, donde l’isola traeva il nome, diaspro, 
ed amianto. In una parola tutti i tesori della terra 
si trovavano riuniti ne’ suoi giardini magici , ne’ suoi 
monti pittoreschi. 

Nel primo secolo dell’ E. C. la sua popolazione 
oltrepassava 1,000,000 anime, poiché, a tempo di 
Trajano, gli Ebrei ne massacrarono 240,000. 

Oggi Cipro è la sede d’ un popolo fiero , ed op- 
pressore , d’un popolo umile, ed avvilito, ma non 
è un deserto, come si crede. Le sue ricchezze natu- 
rali non son perdute. 

Vi regna un clima freddo per la vicinanza degli 
alti monti della Cilicia. Le cime dei suoi monti si 
cuoprono di nevi nell’inverno. Le nuvole vi si con- 
densano, e cadono iu pioggie nelle pianure. Non è 
raro che vi piova per 4° giorni senza interruzione. 

I campi non mancano nè d’acque , nè di col- 
tivatori industriosi . Vi raccolgono grano , orzo , e 
granturco oltre il bisogno, olio, vino, frutti pre- 
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ziosi , legumi , cotone , tabacco , sesamo , rohbia. I 
grani più belli appartengono ai due territori di Pa- 
fos , e della fonte d’ amore . L’ orzo vi riesce ma- 
gnifico. La vite ama di preferenza le colliue. Il 
vino più squisito, che si conosce in commercio col 
nome di vin di Cipro , è raccolto nell’antico terri- 
torio della commenda, il miglior vino moscado pres- 
so il villaggio. d’Argos , e il miglior vino comune , 
che somiglia il vino di Provenza , nel territorio 
d' Amodos. 

Il cotone è superbo, Tra le piante utili, che la 
natura ha sparse con profusione nell’ isola , la colo- 
quinta dalla cassia vi germoglia per tutto , la robbia 
nei contorni di Famagosta , e di Citti , e sulle coste, 
l’erba dalla soda nel territorio di Calopsidi. 

L’isola di Cipro vende grano, e granturco a Ge- 
nova , a Livorno, a Marsilia, e a Malta , molto or- 
zo alla Siria , 10,000 b.arili di vino della commen- 
da alla Francia, all’Inghilterra, all’Olanda, a Ve- 
nezia, alla Toscana, laSo barili di vino moscado, e 
una quantità di vin comune alla costa della Siria , 
5 ooo balle di cotone ( di libbre la balla ) all’In- 
ghilterra, alla Fiancia , all’Olanda, all’Italia ( 5 ); 
z 5 oo balle di seta ( di 3 oo libbre ) all’ Olanda , 
all’ Inghilterra , alla Francia , all’Italia , al Levante, 
( a 20 lire la libbra costa 1 5 , 000,000 lire) 5 oo bal- 
le di lana di 675 libbre la balla alla Francia , e 

(5) Al tempo elei Veneziani ne raccoglievano 3o,ooo 
balle. 
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all’ Italia , 100 canUiri di cassia a Amsterdam , ad 
Amburgo, a Livorno, a Marsilia , a Venezia , rob» 
bia alla Francia, a Bagdad, ad Aleppo , a Smime, 
ove la impiegano per tingere il cotone , ceneri di 
aoda a Marsilia , e a Smirne per le fabbriche di 
sa]xxie , e le vetriere, una quanti th di trementina , e 
grana di scarlatto a Venezia, catrame, pere, tavole, 
legnami da costruzione all’Egitto, sale a Costantino* 
poli, ed alla Siria , molte carube all’Egitto, una gran 
quantità di beccafichi, e di quaglie in salsa a Marsilia, 
a Venezia , e a Livorno, (6) cera, miele , minio , 
laudano, amianto rosso, diaspro, erbe medicinali , 
tele di cotone, pelli di pecora, di capra, d’ agnello, 
di lepre, marrocchini , e tutti gli articoli, che rice- 
ve dalla Raramania, fra i quali storace, pel di cam- 
mello, cera gialla, noci di galla, seta, gomme, e 
rame. 

Gli Europei vi portano a 4 o balle di panni fini, 
due casse di stoffe di seta di Toscana , e di Russia, 
4 di stoffe di seta di Lucca , una cassa di stoffe leg- 
gere , 29 barili di stagno , 20 balle di pepe, 5 ooo 
libbre di ferro sopraffino , 5 ooo di piombo, 600 
d’indaco, 600 di cocciniglia. 

I soli Marsiliesi vi comprano per 1,000,000 li- 
re di cotone greggio, e filato, droghe , e vino, e 
vi mandano 80 balle di panni, berretti, liquori , e 
generi coloniali. 

(6) I beccaflchJ , e le quaglie passano a migliaja nell’ ìso- 
la di Cipro dalla costa della Karaniania in autunno. 
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I porli di Cipro ricevono ogni anno più di 600 
bastimenti mercantili d’Europa, e più di 800 basti- 
menti Turchi , oltre i vascelli di guerra. 

L’ amministrazione dell’isola è divisa tra un 
governatore Turco , e l’Arcivescovo di Nicosìa, il 
quale è Patriarca indipendente nella Chiesa Greca , 
e capo temporale della nazione Greca in tutta l’ i- 
sola. 

Vi sono in Cipro più di 100,000 abitanti Greci, 
e 36,000 Turchi. I Greci dichiarano solamente una 
popolazione di 82,000 anime, per evitare un aumento 
di tributi. Pagano al governo 5oo,ooo lire all’an- 
no per il mantenimento della guarnigione Turca , 
la quale consiste in uomini. La Porta esige 

inoltre 3oo,ooo lire sul commercio. Tutte le tasse 
non eccedono 1,000,000 lire. 

II commercio è interamente nelle mani dei 
Greci. 

BicosÌÀ capitale dell’ isola, città vasta, e ben 
costimi ta , è situata sul declivio di una collina, nel 
centro di una vasta pianura. V’ è un buon numero di 
chiese, e di moschee. La sua popolazione uon eccede 
18,000 abitanti ( i5oo famiglie di Turchi, e 1000 di 
Greci ), mentre potrebbe contenerne più di 100,000, 
ma gli orli, ed i giardini cuoprono quasi del suo re- 
cinto. Vi regna un clima puro, e salubre. Il quartiere 
dei Greci non manca di belle strade. Le case son tutte 
a due piani, hanno molte finestre. Il pavimento è in 
tutte di marmo; la scala qualche volta è di legno; 
i tetti son piani , e senza tevoli. L’ industria degli 
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abitanti si limita a filar la seta , c a preparar niar^ 
rocchini. 

LARMAcA è il centro del commercio dell’ isola. Vi 
risiedono tutti i consoli delle nazioni d’Europa, pa- 
recchi Greci protetti , in tutto 5 ooo abitanti. Le ca- 
se sono a un piano solo. Vi regna un’ aria insalubre 
per la vicinanza d’una miniera di sale. Vi fabbri- 
cano stoffe di seta e cotone, e tele di cotone, e pre- 
parano marrocchini. 

FAMAGOSTA ha un piccolo porto con 3 ooo abi- 
tanti. È il deposito della seta di tutta l’ isola per il 
commercio. 

La gran pianura di Nicosla si estende fino ai 
contorni di Citerà. 

CITERÀ l’antica abitazione degli amori, è oggi un 
bosco , uel quale i gelsi si confondono coi cambi , e 
gli ulivi, ed è nel fondo d’una valle, che per la 
poca circolazione dell’ aria , per il caldo , che vi dif- 
fondono i raggi del sole ripercossi dalle colline , e 
per la vicinanza d’ un gmppo di monti vulcanici si 
cangia in estate in un soggiorno infernale. 

KTiMA la sede del governatore Turco, con l’appa- 
renza d’una cittk di 3 o,ooo abitanti, ne ha appena 
3600, fra i quali 18 a so famiglie Greche. 

Il vescovo di pafos risiede nell’interno in una 
città assai grande, e popolata interamente di Greci. 

La situazione d’ episcopi è pittoresca. Tutte le ca- 
se sono sparse fra i giardini, gli alberi , ed i cam- 
pi di cotone , e di grano. I Greci vi risiedono in un 
quartiere a parte. 
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• U palazzo (Iella Cucila , l’abitazione favorita di 
Venere , è situato in una bella pianura. Un popolo in- 
dustrioso la cangorebbe in un giardino magico. 

iDAiiA è un tristo villaggio. Vi raccolgono nei con- 
torni un poco di grano, e d’orzo solamente per il 
bisogno. 

L’ TEROSKiPOS ( il giardino sacro ) è una pianura di 
4 miglia quadre sulla riva del mare. Le rupi la cin- 
gono da- ogni lato. Si prenderebbe per un sotterra- 
neo. Vi coltivano grano, e tabacco. 

Così tutte le delizie di Cipro son cangiate in cam- 
pi , e in capanne. 

La vecchia pafos, a un miglio dal mare, conser- 
va molti avanzi dalla sua magnificenza, cortili, gal- 
lerie, colonne, e pilastri. La nuova fafos è un grup- 
po di case sparse fra i giardini. 

CASTELL-ORIZZO ( Megistè ili Tito Livio , eli Plinio , e di 
Tolomeo , e Cy .>111000 di Str.il>oiie ) è situata presso la costa 
della Licia. I cavalieri di Rodi la conservarono fi- 
no al i44o- Non produce niente. Gli abitanti trag- 
gono tutto il necessario dalla costa vicina. Nell’in- 
terno v’è qualche valle fertile. Vi tengono bestia- 
mi. La città è popolata quasi interamente di Greci. 
L’amministra un governatore Turco. Il suo porto è 
piccolo, ma profondo. I bastimenti dell’Egitto vi si 
provvedono di legnami della Karamania. Castello- 
rizzo è un’ alterazione del nome di castelrosso . 
Gl’Italiani la chiamarono cosi a motivo del colore 
delle sue rupi. 

L’ isola KEKiovA deve il suo nome presente alle 
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molte pernici, ond’è popolata. Tolomeo la cliiamaya 
Dolichiste, o l’isola lunga. Le rovine di molte case 
provano, che un giorno era abitata. I Greci, che na- 
vigano verso la costa della Karamanla, vanno a visi- 
tarvi una cappella Cristiana. 

Le isole chelidonie trassero il nome dal gran nu- 
mero di rondini, che vi si annidano. Due sono alte 
da 4 B piedi, tre son piccole, ed aride. 

ROTE LSTORICHE. 

SCIO. 

Gli abitanti di Scio, ora liberi ora tributari, ren- 
dono successivamente omaggio ai Persiani , ai Gre- 
ci, a Roma. Nel lopS Tzacas, Turco ribelle , inva- 
de l’isola. Nel i 3 o 6 Pattaccano i Turchi Otmanni 
con 3 o bastimenti , e massacrano tutti gli abitanti. 
Nel i 34 ò’ la comprano i Genovesi dagl’imperatori 
d’oriente. Nel i 394 l’attaccano i Turchi con 60 ba- 
stimenti. Nel 1455 compra la pace da Maometto VI*. 
I Genovesi la conservano Gno.al i 566 , in cui un am- 
miraglio Turco la conquista per Solimano. 

CIPBO. 

Nel 617 dell’ E. C. la conquistano gli Arabi 
sugl’imperatori d’ Oriente. Gl’imperatori la ricupe- 
rano, e l’amministrano per mezzo d’ un duca. Il 
duca Isacco Comneno si dichiara indipendente. Nel 
1191 Riccardo re d’Inghilterra la conquista sopra 
Comneno, e la vende ai cavalieri del tempio. La re- 
stituiscono nel 1 192, e Riccardo la concede a Guido 
di Lusignauo. I suoi discendenti la conservano si- 
no alla morte di Giovanni III* sino al i 458 . I Ge- 
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Qovesi conquistano Famagosta al tempo di Pietro 
U.° Sherefeddin sultano d’ Egitto la devasta nel 
1424» ® esige un tributo nel 1426. Giacomo fi- 
glio naturale di Giovanni 111 ® usurpa il trono nel 
1458. Nel i 464 ricupera Famagosta sui Genovesi . 
Caterina vedova di Giacomo vende l’isola ai Vene- 
ziani nel i 4 B 9 - Selim 11 ° la conquista sui Veneziani 
nel i 5 yi. 

RODI. 

La conquistano gli Àrabi sugl’ imperatori d’orien- 
te, i cavalieri di Gerusalemme sugli Arabi nel i 3 io, 
ed i Turchi sui cavalieri nel iSaa. 

ARMENIA 

SITUAZIONE. 

fra il 41“ 58 ’ e il 37° a 6 ’ di latitudine. 

fra il 36 ° 02’ e il 4 ^“ 56 ’ di longitudine. 

CONFINI. 

All’E la Georgia sopra una linea di 94 miglia , 
e l’Armenia Persiana sopra una di 206, al S l’Algesi- 
rah sopra una di i 46 , e il Kurdistan sopra una di 
io8, al S O l’Asia minore sopra una di 186, al N 
O il mar nero sopra una di 1 46 , al N il Guriel sopra 
una di 54 , e PImiretta sopra una di 4^- 

FIUMI. 

L’Eufrate, il primo fiume dell’Asia Turca, ri- 
sulta dalP unione del Melas , e del Frat. 11 Melas 
discende dalla catena dell’ Argeus , e percorre tutta la 
Cappadocia sopra una linea di 260 miglia. Anche 
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ii Frat risulta dall’unione di due tiumi minori, uno 
dei quali prende origine in vicinanza d’Erzei^m , e 
l’altro nei monti, che dividono l’Armenia dal Kur- 
distan. Il Melas si unisce al Frat presso Arabkir , 
prende il nome d’ Eufrate , discende rapidamente al 
passo di Noshar , si precipita per due cascate sotto 
Samosata , donde libero , e forte scorre maestosa- 
mente in una larga valle ricca di verdura , indi pas- 
sa a fecondare coll’ acque del pianoro d’Armenia le 
riarse pianure della Mesopotamia , e della Caldea. 
Ivi respinto dalle piccole colline , le quali dominano 
sul confine dell’Arabia, piega verso la Persia, e si 
avvicina al Tigre, col quale si congiunge dopo un 
giro di 1 1 5 o miglia , per discender seco sotto il nome 
di Shat-el arab ( fiume degli Aral)i ) nel golfo Per- 
sico, dopo un giro totale di laSo miglia. Presso.il 
villaggio di Birtgek ( Byriha ) è già largo quanto il 
Rodano, e lo vince per la rapidità del corso. In prima- 
vera cresce oltre misura , perchè allora piove molto , 
e perchè le nevi si fondono in pochi giorni. 

Il Tigre, prima solitario, indi compagno dell’Eu- 
frate, prende origine, per quanto si crede, nei monti 
d’ Argana nella Sofene. L’ Eufrate vorrebbe il tri- 
buto di tutte r acque della Sofene ; per un caso sin- 
golare l’umile Tigre, il più piccoolo tra i fiumi 
della provincia sfugge al desti ito comune ; una go- 
la dei monti del Diarbekir gli offre un varco; vi 
si precipita, discende rapidamente, e incontra in fine 
dopo un corso di 680 miglia l’ Eufrate, col quale 
si confonde. L’ Eufrate è largo solamente 4 oo piedi 


Digitized by Google 


ARMENIA 


1 ^ 7 . 

a Hella, mentre il Tigre è largo 600 quando giun- 
ge a Bagdad; e ciò addiviene, perchè i proprietari delle 
terre vicine all' Eufrate ne deviano Tacque per l’ir- 
rigazione. 

MONTACNE. 

L’Armenia posa, come l’Asia minore, sul dorso 
del vasto pianoro, donde si diramano i monti del 
Tauro. Le nevi restano eternamente sulle cime 
dell’ Ararat , e del Sheiban. La catena del Tceldir, 
che divide l’Armenia dalle terre del mar nero , non 
è meno alta del Caucaso ; poiché verso Erzenim nevica 
talvolta anche nel mese di giugno. La catena del Tau- 
ro, passando le rive dell’ Eufrate , si erge più in alto. 
Quindi anche sul Nifates le nevi non si fondono mai. 

LAGHI. 

Il lago di Van (Arsissa p.ilus) cuopre una terra 
di a 35 o miglia quadre. Le sue acque son pregne di 
di sale. Contiene due isole; una serve d’abitazione 
agli uomini , 1’ altra alle pecore. 

PRODUZIONI. 

11 grano riesce a maraviglia , e matura rapida- 
mente anche nei monti, a dispetto del freddo acuto, 
che vi lascia i soli tre mesi d’estate per la semen- 
ta , e per le raccolte. I fmtti son superbi. Le mele 
a Aklat pesano tìn 100 dramme. Una temperatura 
fresca, e salubre mantiene sul gran pianoro, alle 
sorgenti delT Arasse, la verdura nei pascoli. Vi te- 
nevano un giorno i più bei cavalli dell’ Asia Turca. 
Vi tengono oggi numcro.si bestiami. Mentre i monti 
più vicini al mar nero restano fra le nevi eterne , 
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l’ uve e r ulive maturano a perfezione nelle valli 
dell’Eufrate, per l’influenza dei raggi ardenti del 
sole. La pianura d’Erzeruin è deliziosa. 

MINERALI. 

Gli antichi citano l’oro fra i tesori dell’Arme- 
nia. Oggi le sue vere ricchezze nel regno minerale 
sono il rame di Mairan , la terra gialla , ed il ferro. 
Due sorgenti presso Sutchery procurano sai bianco, 
e sai rosso 
POPOLAZIONJS, 

Verso il i 65 o contarono in tutta l’Armenia 
i 5 o,ooo famiglie d’ Armeni, o almeno t,o$o,ooo 
anime. Oggi , calcolando l’ incremento naturale , che 
si riscontra tra tutti i popoli paciGci, ed industriosi, 
non* esiliamo ad attribuire alla nazione Armena una 
popolazione totale di i, 25 o,ooo anime, ed all’Ar- 
menia Turca 1,000,000 Armeni, e 56 o,ooo fra Tur- 
chi, e Kiirdi. 

topografia 

L’Armenia Turca è divisa in 3 governi, i® di 
Kars, a® d’Erzemm, 3 ® di Van. 

ERZERUM (Ar7.cs) capitale di tutta l’Armenia 
Turca, è situata sul ramo destro del Fral, verso la 
frontiera dell’ Armenia Persiana. Le sue case son 
quasi tutte di pietra. Vi contavano fin dal 1808 
16 bagni pubblici, più di 100 moschee, più di 
a 5 ,ooo case, e 200,000 abitanti, (1) fra i quali 

(i) Anzi se si deve credere a ciò che ne dicono gli Arme- 
ni, la popolazione Turca d’ Erzerum ascende a 5o,ooo fami- 
glie, ciò che darebbe 3oo,ooo abitanti senza gli Armeni. 
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a 5 ,ooo Armeni, 5 oo Greci, e 1000 Persiani, che 
risiedono negli alberghi delle caravane. Molte mo- 
schee sono ornate di belle cupole coperte di pìom* 
ho , le quali terminano in globi , o in mezze lune 
dorate. La città è guarnita d’alte mura, e difesa da 
uu forte magnifico, che contiene nel suo recinto più 
di 800 case. I Greci , e gli Armeni , che abitano 
nei sobborghi , fondono una gran quantità di vasi di 
rame. Le caravane d’ Erzerum vanno a Teflis, a 
Tauris, a Tarabosan, a Tocat, a Aleppo. Vi por- 
tano rame in vasi , ed in lastre , pelli di bove , pel- 
liccie di martore, seta, cotone, tele bianche, e in- 
diane, noci di galla,' robbia, droghe, e tutti gli arti- 
coli della Persia, e dell’ Indie, che vengono a Erze- 
rum per mezzo delle caravane della Persia. 

Il governo d’ Erzerum rende più di 1000,000 

lire. 

ERSiNGÀM ( Salala ) sul ramo dcstro del Fiat ha 
a 5 ,ooo abitanti. 

1KERIA.N a 8 miglia da Erzerum ha 3 o,ooo 
abitanti. Le miniere di Mairan ne impiegano più di 
600. 

VAH capitale d’un governo, sulla riva del lago 
del suo nome, ha più di 36 , 000 abitanti, quasi tutti 
Armeni. Vendono molto pesce del lago (una specie 
di sardine) a tutta l’Armenia, e alla Persia. 

TERSUKT presso il lago Van aveva 2000 case , 
« 12,000 abitanti prima del terremoto del 1807. Vi 
raccolgono molto cotone per il commercio. 

lURs (Càorsa) capitale d’un governo, sul ramo 
Fot. I. 9 
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sinistro dell' Arasse , ha 10,000 abitanti. La difende 
un forte inespugnabile, situato sulla cima d’una ru- 
pe. Le sue case son tutte di pietra. 

BA1BUDII sul ramo sinistro del Batun , tributario 
del mar nero, ha 5 ooo abitanti, quasi tutti Turchi. 
Vendono legnami da costruzione , e conserve di 
miele. 

DJADEM ( Dandyana ) sulla frontiera del Kurdistan, 
ha 800 case, e 56 oo abitanti. 

. HAssAN-KALEH ( Theo<losiopolis ) piazza forte, situata 
sopra una rupe lungo l’ Arasse a io miglia da Er- 
zerum, ha 6000 abitanti, senza la guarnigione. Vi 
passano le caravane, che vanno da Eirzerum a Eri- 
van. « ' ‘ 

KEBAN a 2 miglia dall’ Eufi-ate ha 4^oo abitanli 
Armeni , Turchi , e Greci. Lavorano nelle miniere 
dei contorni. 

NOTE ISTORICHK«" 

Alla' morte d’ Alessandro , Artuazde , e Zodriade 
governatori dell’Armenia si dichiarano indipendenti, 
e prendono il titolo di re. Tigrane , alleato del 
gran Mitidrate , si estende nella Siria, e nella Me- 
aopotamia. Antonio dispone del trono d’ Armenia a 
favor d’Alessandro, 6glio di Cleopatra. Augusto glie- 
lo toglie. Poco dopo conquistano 1 1 ’ Armenia i Par- 
ti, la perdono, e la ricuperano più volte. Nerone 
la cede a Tiridate re dei Parti , ed i suoi succes- 
sori vi ragnano in nome di Roma. Trajano la riu- 
nisce all’impero. Passa agli imperatori d’oriente, i 
<'quali l’ aiuministrano per mezzo d’ un duca , fìno a 
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Giustiniano I. La conquista Cosroe re di Persia , a 
tempo di Foca. Gli Arabi la iuvadouo sotto Cos- 
tantino li , la perdono , la ricupcrauo sotto Costan- 
tino Pogonate. Giustiniano la riunisce all’ impero. Gli 
Arabi la riconquistano nel 687 per riperderla. L’am- 
ministra FilareCe verso il 1080 per concessione del- 
l’ imperatoré Niceforo Betoniate. I due fratelli di 
Fila rete prendono il titolo di principi d’Armenia, 
e se la dividono. Giovanni Comneno né riconquista 
una parte. Thoros nel iiSg gli rende omaggio. Alla 
sua morte gli Armeni si danno a Thomas Gglio 
d’una sua sorella, e d’un Francese. Melier fratel- 
lo di Thomas si unisce al sultano Noradino , e spo- 
glia il fratello. Nel ii 83 Boemondo principe d’ An- 
tiochia arresta per tradimento Rupin , successore di 
Melier, e domina neirArmenfa fino al 1189, in cui 
Livon cugino di Rupin do scaccia. Livon prende il 
titolo di re nel 1197. Gli succede' sua figlia Isa- 
bella , che divide il trono con Filippo III figlio di 
Boemondo d’ Antiochia. Costante , tutofe di Boemon- 
do , usurpa la corona nel 1222 e la lascia morendo 
al proprio figlio Alton. I sultani d’ Iconium conqui- 
stano poco dopo r Armenia. All’ arrivo del Mongoli , 
gli Armeni gli seguono coll’ armi nel Libano , e nello 
stato d’ Aleppo. Nel 1 260 il pontefice Clemente IV 
chiede soccorso al re d’ Armenia contro il sultano 
d’Egitto, il quale invade il regno, lo devasta, ed 
obbliga il re a comprare ima tregua nel 1269. Bun- 
du-khan sultano d’Egitto invade l’Armenia nel 1275, 
e vi massacra ao,ooo abitanti. Nuove incursiooi uel 
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i3o4 e dal i 324 i34o. InGae sotto Livone V i 

Turchi conquistano deGuitivameate l’ Armenia nel 
iSyS. 

Pochi stati dell’ Asia provarono tante rivoluzioni 
uel corso di secoli. 

ABASSIA E GURIEL 

A B A ss lA ' . 

SltUAZlONE. 

fra il 43 .“ o5’ e il 44’“ 

fra il 34 .“ 54 ’ ® 38.” 16 ’ di loug. 

COMFIWl. 

Al N e al N E la catena del Caucaso sopra una 
linea di i58 miglia; all’ O e al S O il mar nero 
sopra una di 168 , al S la Miugrelia sopra una di 22 . 

Se si deve prestar fede* alle tradizioni dei Gre- 
ci , gli Abassi discendono da una colonia d’ Achei , 
ì quali seguirono gli Argonauti nella spedizione del 
vello d’ oro. Ai tenipi di Tacilo esercitavano il me- 
stiero di corsari nel mar nero. Son divisi in due 
orde. Una risiede sulla costa del mar nero , ed il 
, paese , «he occupa , porta sulle carie il nome di gran- 
de Abassia. Quivi son tributarj d<;lla Porta. L’altra 
abita sulla riva sinistra del Kuhaii, nella piccola 
Abassia , ove obbedisce ai principi Cii-cassi , e si pro- 
curala sussistenza colla caccia, e coi bestiami. Gli 
Abessi Turchi coltivano la terra , raccolgono grano , 
orzo, e miglio. ^ 

SOBUM-KBALÈ sul mar nero ha un buon porto 4 
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e 3ooo abitanti. Vi son due moschee, e 5o hot* 
teghe. 

MAMAi sul mar nero ha nn piccolo porto , e 
aSoo abitanti. 

KODOciiE, vasto gruppo di case sparse senz’ or« 
dine 'sulla costa, è il primo mercato, dell’ Ahassia. 
Gli Àbassi vi vendono legno di bossolo , gran quan* 
titk di miele, e di cera, pelli di volpi, di faine, 
di martore , di scojattoli , di lupi cervieri , e mau'* 
telli di feltro. Ricevono molto sale dalla Crimea, 
vino da Sinope, e da Tarabosan, marrocchini ros- 
si, gialli, e neri da Costantinopoli, e dalla Crimea, 
vacchette di Russia dalla Crimea, minutaglie, fuci 
li , pistole , pugnali , indiane , mussoline , tele di ca- 
napa , e di cotone , stoffe di seta di Scio , pochi panni, 
sapone , zafferano e schiavi. 

• G r R I E I. 

SiTUiZIORE. 

, fra il 4 t® 38 ’ e il 4 *“ * 4 ^ 

fra il 38® 4^’ ® 3g® 3o’ di long. 

CONFINI. 

Air O il mar nero sopra* una linea di 4> mi- 
glia , all’ S ed all’ E l’ Armenia Turca sopra una 

di 54 ,, all’ E l’Imiretta sopra una di ao, al N la 
Mingrelia sopra' una 'di 34. 

Gli abitanti indigeni del Guriel discendono, co- 
me il popolo vicino dell’ Imiretta , dagli antichi Ibe- 
ri. Le terre , nelle quali risiedono , son proprie ’ alla 
cultura, e ricche di pascoli. Vi raccolgono ulive, 
pere, mele, prugnole, melecotogne, noci, castagne. 
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fichi , melegrane , e perfino limoni , ed aranci , feno- 
meno unico in tutto il Caucaso. Vi educano molti 
bachi da seta. 

La popolazione del Guriel è un miscuglio d’ I- 
.beri, di Turchi, di Tatari, di Armeni, di Ebrei. 
Il principe paga tributo alla Porla. I Lazj , avanzo 
dell’antica nazione dei Lazj , che abitava nella Col- 
chide al tempo dell’ impero d’ Oriente , risiedono 
anche ai nostri giorni nel Guriel, sulla costa del 
mar nero. * y, 

11 borgo d’AHARGHiA sul mar nero ha appena 
2000 abitanti, ed il suo forte è difeso, da i 5 o 
20 pezzi di cannone, e da una compagnia di gian- 
nizzeri. I battelli della Crimea lo provvedono di 
pesce salato. 

11 borgo 'di FACH sul mar nero, alla foce del 
fìumicello del suo nome, ha 38 oo abitanti. 11 suo 
forte è difeso da 60 cannoni, e da un corpo di 
giannizzeri. ^ ‘ 

BATUR, alla foce del Batun (Boas) città grande 
sul mar nero, è il centro del commercio di tutto il 
Guriel. Vi sono 3 o,ooo abitanti, oltre una compa- 
gnia di giannizzeri. V’è un albergò per le 'caravane, 
un bel mercato, ed una gran moschea. 

GHEUNiEK alla foce del Dzorok è il primo for- 
te dell’impero Turco sul mar nero. È difeso da 
80 cannoni, e da una guarnigione di giannizzeri. 
'Nell’inverno vi sono 8000 abitanti; in estate si ri- 
fugiano nell’ interno, per sottrarsi all’ influenza del 
caldo. 
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n governo d’ akhalsikè divide il Guriel dalla 
Georgia. Il forte dWkalsiké, da cui trae il nome, e 
in cui risiede il governatore, è difeso da 120 cannoni, 
e da 2 compagnie di giannizzeri. La città ha i5,ooo 
abitanti. 

Il borgo di BAGDADGiH nell’interno ba i5oo abi- 
tanti. 11 suo forte è difeso da 120 cannoni, e da 
una compagnia di giannizzeri. 

Gli stati Turchi del Caucaso, e gli stati d’Imi- 
retta, e di Mingrelia ricevono 4^ ® 5o,ooo pezze 
di panni all’uso di Londra da Costantinopoli per la via 
dal mar nero , e da Tokat , e da Erzerum per la via di 
terra, panni d’ Olanda, e di Polonia, che vi portano 
i negozianti di Varna, e di Burgaz, cammellotti d’An* 
gora, saje, stoffe di Venezia, e di Scio, che vi ven- 
gono per mezzo dei Greci , e degli Armeni , molte 
tele di cotone , indiane ordinarie dalle caravane di 
Tocat, d’ Amasia, di Castambul, berretti di Francia, 
fil d’ oro, e d’ argento, stoffe di seta di' Damasco 
dalle caravane, tele di seta per camicie da Prusa, 
e da Costantinopoli , i5oo coperte- per letto di Yam- 
boli, per mezzo de’ bastimenti della Romelia, 5o,ooo 
libbre d’ indaco , cocciniglia , campeggio , verzino, caf- 
fè di Moka , e spezierie dalle caravane della Persia , 
zucchero da Costantinopoli , molto rame in verghe , 
ed in lavori da Trabisonda, stagno, sale ammoniaco, 
3o a casse d’acciaio, e molto farro dai basti- 
. menti della Romelia, 5 a 6000 cantari di sapone dai 
bastimenti di Costantinopoli, e i5oo di Candia , un 
poco di kena da Costantinopoli, tabacco, e frutti seo- 
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chi dalla Persia, e dalla Georgia, cotone, minntao 
glie. Vendono un poco di seta, a5o,ooo libbre di 
cera , molto miele , pelliccie , pel di cammello , lana 
di pecore , cotone, e schiavi. 

SIRIA 


SITUAZIOVE. 

fra il 3o* 54 ’, e il 3^* a8’ di lat. 

fra il Sa" o6\ e il 38” a4’ di long. 

COHFIHT. 

Al N O la catena deU’Ainanus, che la divide 
dall’ Asia minore sopra una linea di 68 miglia ; al 
N E l’ Eufrate, che la divide dall’ Algesirah sopra 
una linea tortuosa di 3i8 miglia; al S E ed al S 
l’Arabia sopra una linea di 36o miglia; all’O il 
mediterraneo sopra una linea tortuosa di 384 miglia* 

HOME. 

Quando i Greci della Ionia posero piede sulle co* 
ste della Siria, vi dominavano gli Assirj. Quindi preo* 
dendo il nome del popolo dominatore per il no- 
me della contrada , la chiamarono Siria. Omero, che 
scriveva tre secoli prima, la distinse col nome vero, 
e primitivo d’Aram, nome che doveva ad Aram fi- 
glio di Sem. Gli Arabi la chiamano Bahr-el Sham, 
o il paese della sinistra , perchè è situata alla sinistra 
del tempio santo. 

MOHTIGHE. 

La catena del Gisius, ramo del Tauro, si par- 
te dall’Asia minore, serpeggia per la Siria in una 
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direzione qunsi. parallela alla sua costa, dalla quale 
non si alloninua mai più di miglia, e separa le 

sue terre doviziose dall’ aride sabbie del gran de> 
serto. Dopo un corso di 226 miglia , si divide a Ce- 
sarea iti due grandi catene, il Libano, e l’Antiliba- 
DO, le quali vanno a riunirsi nelle teive dell’Ara- 
bia Petrea, dopo un nuovo giro, l’una di 240, l’al- 
tra di 224 miglia , chiudendo cosi in un recinto di 
464 miglia la gran valle della Palestina. Le nevi 
restano sulle cime del Casius per tutto l’ inverno , 
fra Alessandretta , e Gerusalemme; nel marzo sì fon* 
dono per tutto , fuori che sul Libano , e nelle gole 
più profonde , ove non penetrano i raggi del sole. 
11 Libano pare il monte più alto di tutta la catena. 
Si vede alla distanza di 72 miglia da Larnaca nel* 
l’isola di Cipro. 
nvHi. 

L’Qronte, ed il Giordano tengono ii primato 
tra i (kuui della Siria. Quali burnii L’Oronte, senza 
i molti argini che lo imprigionano, resterebbe asciutto 
in' estate. Le sue acque servono utilmente ad irri- 
gare i campi vicini. V’ impiegano molte macchine a 
mote per distribuirle. Nell’ inverno le pioggie, e 
nella primavera le nevi del Casius , gli danno tutta 
l’importanza d’un gran torrente. Prende origine sulle 
cime del Casius nel Libano, riceve diversi ruscelli' 
tributar) , che discendono dal monte Amanus , e 
versa le sue acque nel mediterraneo, dopo un corso 
di 180 miglia. 

Il Giordano , tanto celebre per i cantici dei 
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profeti, prende origine in due piccoli ruscelli, i* il 
Banyas, che sgorga da una grotta in vicinanza del 
villaggio di Banyas, 2® l’Hasbeny, il quale derivm 
dai contorni del borgo d’Hasbcja, sede d’un prin- 
cipe Arabo; percorre una valle mediocremente gran- 
de , ove riceve pochi ruscelli minori , si riunisce 
al Banyas, e discende nel lago di Meni (Sainaconiti») 
lago di soli looo piedi di circonferenza irf estate , 
e di quasi 4 miglia sul finir dell’ inverno. A un 
miglio più oltre , il Giordano passa sotto un ponte 
di 3 archi , che è lungo 120 piedi , e che si chiama 
il ponte di Giacobbe, quindi attraversa il lago di 
Genesareth , e infine si perde nel mar morto dopo 
un corso totale di 126 miglia. 

XAGHI. 

■ I laghi d’ Antiochia, di Damasco, d’Aleppo, 
di Tabariè son tutti d’ acqua dolce; il solo lago 
Asphaltites, o il mar morto, è pregno di sale. Oc- 
cupa una terra di 626 miglia quadre. 

11 lago d’ Antiochia è popolato d’anguille, e di 
pesci rossi, alimento favorito dei Greci nei giorni 
di digiuno. Il Tabarié abonda di granchi , ma i Tur- 
chi gli lasciau vivere iu pace. 
rxiMA. 

La Siria si divide in tre regioni relativamente 
al clima, i® le coste, 2® i monti, 3 ® le pianure 
interne. Le cime del Libano , sempre ingombre di 
nevi , diffondono un fresco delizioso , e salubre nelle 
terre centrali. Le coste provano per nove mesi del- 
l’anno un caldo umido, e forte.. Le valli di Gaza, di 
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Tripoli, e. d’ Acre s’inaridiscono in estate, come le 
pianure dì Balbek, d’ Antiochia , e dell’ Hauran. Nel* 
le montagne le stagioni si succedono regolarmente, 
come in Italia; l’inverno vi è rigido, e lungo, la 
primavera dolce , e temperata , come 1’ autunno. Sul* 
le coste il caldo forte dura 6 no a ottobre. Nell’ in- 
verno l’aria è tanto tiepida, che gli aranci, i datte- 
ri, ed i frutti più delicati si conservano perfettamente 
in piena terra. La neve resta a Aleppo , e a Dama- 
sco per più settimane , per la vicinanza dei monti 
d’ Alessandretta. Poche miglia di paese dividono 1’ e- 
state dall’ inverno. Mentre il sole arde a Tripoli in 
luglio , regna sui monti vicini la primavera , e mei>- 
tre a Tripoli gli aranci si rivestono di fiori, e di 
frutti in gennajo , le cime del Libano si cuoprono 
di nebbie , e di nevi. I montanari lasciano le capan 
ne sepolte fra le nevi m dicembre , ed un viaggio 
di poche ore gli conduce sotto il cielo tiepido della 
costa. Nelle pianure interne, che confinano col gran 
deserto , l’ inverno è più freddo , e 1’ estate ugual- 
mente calda , che sulle rive del mare. Ma ad onta 
di tante differenze nel clima , il cielo è sempre se- 
reno iu tutta la Siria , fuori che sulle coste in 
estate. 

PROmiZipNl. 

Le rivoluzioni politiche distruggono i mono- 
menti di gloria , di magnificenza , e d’industria fra 
le nazioni , riducono le città in pochi mucchi di 
sassi , cuoprono di rovine gl’ imperi ; ma la natura 
resiste all’ ingiurie del tempo , ed alla rabbia dei 
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popoli. A dispetto dei disastri di aa secoli , le pia^'' 
nure della Siria soa tuttora fertili , e le sue Talli 
deliziose, come una volta. Le acque limpide, che 
discendono dai monti , vi difTondono la vita nei cam- 
pi inariditi dai raggi del sole. Vi coltivano sulle co- 
ste , e nelle pianure interne grano , segale , ed orzo , 
granturco uel Balbek , riso nelle paludi d’Haulé, fa- 
ve, cotone, ausarne nella Palestina, cocomeri più 
belli, che in Egitto, a Yafa , zucchero nei giardini 
di Scyda , e di Beiruth, indaco, (vi germoglia spon- 
taneamente sulle rive del Giordano, e nel Basan ^ 
canapa , lino , e robbia sull’ alture, e sulle coste, ta- 
bacco da fumo sulle colliue di Latakié, e iu tutti 
i monti. V’è l’ulivo di Provenza a Antiochia, e a 
Barale , il gelso bianco , la vera ricchezza dei Drusi , 
nel Libano, la cocciniglia su tutta la costa. La vi- 
te indigena si arrampica sulle querele , accanto alla 
vite d’Europa. Vi prosperano in suol naùvo man- 
dorle, aranci preziosi a Tripoli, limoni, e cedri che 
pesano talora la libbre a Yafa, mclegrane d’Algeri 
a . Gaza. I pistacchi danno un frutto delizioso ad Alep< 
po. I piccoli susini allignano (in sui dirupi del Li- 
bano , i datteri della Mecca vi son per tutto , i (ichi 
aon preziosi , come a Marsilia , le banane di Beiruth 
son più saporite di quelle di San Domingo. 1 giardini 
di Damasco riuniscono tutti i frutti dell' Europa , pe- 
re , ciliegie , mele di Normandia , susine della Ture- 
na , pesche dei contorni di Parigi , albicocche squisi- 
te. I noccioli dell’ albicocche sono un’ articolo ri- 
cercato in tutta la Turchia. Il gelsomino è. l’ ortu- 
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mento di tutti i boschetti ; ne traggono le canne 
per le pipe. La ruta odorosa si annida nei contorni 
di Damasco. 1 monti del Casius sou guarniti di pi- 
ni , larici, quercie, bossoli, allori, tassi, mirti. Sui 
dirupi del Libano la vite si confonde coi gelsi , i fi* 
chi, gli abeti, i pioppi, i cipressi, i sicomori, le 
quercie. Vi restano ancora 5 o 6 cedri magnifici. 

MINERALI. 

Il ferro abonda nei monti del Kesruan , e dei 
Drusi. » 

ANIMALI. 

La Siria riunisce nelle sue terre tutti i nostri ani- 
mali domestici, ed inoltre bufali, cammelli, e peco- 
re dalla gran coda. Le gazzelle , che vanno erran- 
do per le pianure , vi rappresentano i nostri caprioli ; 
i cani-lupi girano presso le abitazioni j gli orsi , ed 
i cinghiali si annidano nei monti, e nelle paludi; 
le jene , che rappresentano i nostri lupi , e le lonze 
nel Libano , nelle terre dei Drusi , e di Naplusa , 
nel monte Carmelo, e nei contorni d’ Àlessandretta , 
con le lepri, le pernici, e pochi conigli. I francolini 
si riuniscono in folla nei contorni di Tripoli , e 
di Yafa ; il pellicano , ed il colibrì si trovano per 
tutto. 

Tra gli animali devastatori , le cavallette tengono 
tin funesto primato nella Siria, come in Arabia,, e 
in Egitto. Negli inverni troppo dolci , abbandonano 
a millioui i deserti d’ Ambia , fondono sui campi 
coltivati, devastano erbe, e grani, frutti, e foglie, 
cangiano i giardini in solitudini ; il terrore le pr«- 


Digitized by Google 



S I H 1 À 


i4a 

cede , la distruzione le accompagna , la fame le segue. 
L’ agricoltore , che le vede appressarsi , abbrucia 1’ er- 
be, e la paglia, per allontanarle coi turbini di fumo, 
ed implora il benefico samarmnr, uccello della fami- 
glia dei tordi, percliè le insegua fino all’Asia mino- 
re , ove il vento sirocco le annega nell’ acque del me- 
diterraneo. 

TOPOGRAFIA. 

La Siria era il paradiso dell’ Asia , a tempo dei 
Seleucidi , e tutta 1’ avidità dei Romani non valse 
dopo ad esaurirne i tesori. La bella Antiochia , re 
vale di Roma , e d’ Alessandria per il gusto , ed i 
piaceri, riuniva alle sue feste tutti gli oziosi dell’im- 
pero. Sulla costa Laodicea prosperava per il com- 
mercio. Sull’ Oronte Emesa offriva voti al sole in 
un magnifico tempio. Hamath, ricca al tempo degli 
Israeliti, e dopo dimenticata sotto il, nome d’Epifa- 
nia , attendeva l’impero degli Arabi per risorgere. 
Verso l’ Eufrate, Tadmor ,di cui l’istoria attribui- 
sce la fondazione a Salomone , vedeva inalzarsi mille 
monumenti magnifici nel suo recinto, accumulava i 
tesori dell’ oriente per la via del commercio , e con- 
trastava il primato a Roma. Berea , che doveva oscu- 
rare un giorno la gloria di Paimira , sotto il nome 
d’Haleb, non si conosceva ancora. Il Libano, asilo 
dell’inverno, profumava l’aria coi suoi cedri ma- 
gnifici , e cuopriva da lungi colla propria ombra le 
valli profonde della Celesiria. Damasco non si citava 
che per i suoi giardini deliziosi. Eliopoli andava su- 
perba del suo tempio. 

Tutto è cangiato nel corso dei tempi. Damasco, 
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Aleppo , ed Hamath si dividono oggi i tesori , e la 
fama nella Siria } Tadmor , ed^Eliopoli son sepolte 
tra le rovine. Laodicea , ed Antiochia conservano ap- 
pena i vestigi dell’antica prosperità. 

La Siria è divisa in quattro governi, i® d’ Alep- 
po , 2 “ di Damasco , 3“ di Tripoli , 4° Acre. 11 
primo comprende una parte della costa , e delle pia- 
nuie interne , il : ì ° è tutto situato nelle valli , e 
nelle pianure interne , gli ultimi due appartengono 
interamente alla costa e al declivio esteriore del 
Casius. ■ * 

SUPERFICIE. 

• Governo d’ Aleppo I2,i4o miglia quadre 

— di. Damasco 27 , 1 5o ( 1 ) 

* • — d’Acre 3 , ^60 

' — di Tripoli 4 > 28 o 

Deserto i8,45o 


Totale 65,48 0 


GOVERKO D* ALEPPO. 

L’ Amanns , ramo del Tauro , divide il governo 
d’ Aleppo dall’Asia minore, e l’ Eufrate dalla Mesopo* 
tamia j sulla costa termina al mare ; sulla frontiera 
del governo di Damasco a un miglio dopo il borgo 
di Marra. Comprende le due superbe pianure d’ Alep- 
po, e' d’Autiochia. Vi tengono in cultura le sole terre 

(i) Compresa per 6880 la Palestina. 
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\jciae ai villaggi. Vi raccolgono nelle pianare gfa» 
no , orzo , e cotone , e sulle coste tabacco. I con- 
torni (!’ Aleppo son ripieni di pistacchi , che danno 
un frutto delizioso. I monti son divisi tra le vigne, 
i gelsi, gli ulivi, ed i fichi. Gli armenti dei Tur- 
comanni , e dei Kurdi vanno errando nei prati. Tutto 
il governo conteneva una volta 8200 villaggi. Nè con- 
serva appena 4°^* 1 proprietarj di beni si ritirano 
nella capitale , per sottrarsi all’ avidità dei piccoli 
tiranni , che amministrano le campagne. 

Il governatore trae una rendita di 2800,000 
lire dalle terre, di 1 00,000 lire dalla raccolta del 
vino, di 1600,000 lire dal commercio, dai pascoli, 
dalle saline del Dgehal. Paga 1000,000 lire alla Porta, 
100,000 lire ai ministri, che gli vendono l’appalto 
delle contribuzioni, e mantiene nella capitale 7000 
giannizzeri. 

ALEPPO ( Berei ) ( i Turchi la chiamano Haleb ) 
è la seconda città dell’impero Turco in Asia. Rac- 
chiude in un recinto di 6 miglia molti , e superbi 
edifizj di marmo, più di 120 moschee, molte delle 
quali son magnifiche ed ornate, di belle cupole , 
molte chiese, una sinagoga, parecchi basari tutti co- 
perti di volte, e di vetrate, 4° alberghi per le cara- 
vane , bei bagni pubblici. Le case son quasi tutte 
di pietra, tutte in' colori, e di bell’aspetto. Gli orna- 
menti vi son distribuiti con profusione nell’ interno. 
Le strade sono strette , ma ben lastricate. La folte, 
verdura dei cipressi vi fa im piacevole contrasto colla 
bianchezza delle torri , e delle moschee. I viaggia- 
tori vi ammirano una gran piazza di 887,500 piedi 
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quadri , un superbo obelisco Egiziano di granito rosso, 
e la cisterna costruita al tempo di Costantino , la quale 
racchiude nel suo recinto un salone sostenuto da aia 
colonne. 

La popolazione d’Aleppo, compresi i sobborghi, 
ascende a a 5 o,ooo abitanti , fra i quali aoo,ooo 
musulmani, 5 ooo Turchi di .Costantinopoli, com- 
presa la guarnigione, i 5 ,ooo Siriani, i 5 oo Maro- 
niti-, 12,000 Greci, 16,000 Ebrei ed Armeni. Vi 
fabbricano il più bel sapone di tutto il Levante , 
tele di cotone , molte stofl'e di lana , e di pel di 
cammello , una gran quantità di cammellotti di pel 
di capra , che tingono superbamente in rosso , stoffe 
di seta all’ uso d’ Indie. Ricevono la lana da Tauris , 
e da Van , il pel di cammello da Betlis , Erzerum , 
Bagdad , e Konieh. Aleppo è in relazione con Da- 
masco , 1 ’ Armenia , il Diarbekir , e la Mecca j col- 
r Egitto per mezzo di Damasco , e coll’ Europa per 
mezzo dei porti d' Alessandretta , e di Latakiè. Le 
grandi caravane di Bassora vi portano tutti gli arti- 
coli dell’ Indie , della Persia e dell’ Arabia , fra i 
quali mussoline, indiane, stoffe di seta, indaco, 
noci moscade , cannella , zenzero , pepe , calle , zuc- 
chei-o , oppio e pinocchi. Le caravane della Persia 
vi vengono due volte l’ anno , e vi portano stoffe di 
seta, mussoline, molta lana, molta seta, rabarbaro, 
droghe medicinali, gomma ammoniaca, gomma a- 
dragante, scammonea', serapìna , mirra, storace, in- 
censo , balsamo della Mecca , assafetida , oppoponaco , 
galbano , semenzina di Persia , spigo-nardo. -Tre o 
quattro caravane d’ Aleppo vanno nella Natòlia , ed 
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a Costantinopoli. Aleppo vende molte tele di cotone, 
che riceve da Antiochia , da Merdin , da Ufa , da 
Wosul, da Diarbekir, da Cipro, da Ha ma ih , le tele 
stampale d’Aiiilab, molte stoffe delle sue fabbriche, 
stoffe di seta dell’ Indie , della Persia , e di Dama- 
sco , indiane di Diarbekir , cotone ci-udo , e filato , 
seta , droghe , lana , cera , noci di galla , tele di 
cotone dei villaggi vicini , pel di capra , e di cam- 
mello , rame della Natòlia , mussoline , e ogni sorta 
di tele di cotone dell’ Indie, scialli di Casceinire, e 
di Persia , vallonea , che riceve dal Kurdistan , da 
Mosul , e da Diarbekir , aranci , cedri , giuggiole , 
uva secca, prugnole, e da bo a ioo,ouo libbre di 
pistacchi. L’Europa vi uianda panni, saje, berretti, 
stoffe di Lione , carta , cocciniglia , indaco, garofani , 
stagno, piombo, ferro, cremor di tartaro, verderame, 
legnami da tingere, licpiori , chincaglie, e per aoo,ooo 
lire di corallo; e ne trae in cambio d oghe di Per- 
sia, e d’Arabia, pistacchi, noci di galla, seta, co- 
tone, lana, pel di cammello, stoffe, e tele. I Fran- 
cesi soli vi spediscono in tempo di pace, per il 
porto d’ Alcssandrelta , per 2,800,000 lire d’articoli 
nazionali, e stranieri, e 800,000 lire in numerario, 
e ne traggono per . 1 , 600,000 lire d’ articoli dell Asia. 

II territorio di Aleppo è un giardino. \i colti- 
vano cotone , tabacco in grande , lutti gli alberi 
fruttiferi deirEuropa, e la vite. Vi contavano nel AVII 
secolo più di 3 oo villaggi. Ne restano appena ^o. 

AWTAKiÈ (Antioclia) sulla riva sinistra dell’Oronte 
contiene in un recinto di quasi tre miglia più di 
26,000 abitanti, fra i quali 20,600 Turchi, 35 oo 
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Cristiani, e i 5 o Ebrei. < Le' case son tutte di pietra, 
e di un aspetto uniforme j le strade son tutte guar- 
nite di m'irciapiedi ben lastricati. Il suo territorio è 
è ricco di gelsi. Quindi vi raccolgono molta seta , 
oltre un poco di tabacco , e molti frutti. Vi si cam- 
mina per mezz’ ora fra i giardini. 

Da Antiochia lino al mare, il paese è delizioso 
sulle rive dell’ Oronle. Le colline son coperte di vi- 
gne, fichi, gelsi, ed ulivi, le valli son divise fra i 
campi , ed i giardini , nei quali i gelsi bianchi si con- 
fondono coi meligrani, e le viti. I bestiami vi trovano’ 
un alimento abondante. L’Oronte fiero dei tributi di 
molti ruscelli , vi discende maestosamente nel mare. 

ALESSAHDRETTA (Soiiulcrun dei Turchi) è situata in 
fondo al golfo che ne porta il nome in vicinanza 
del Casius. Vi passano le numerose caravane di 
Aleppo. Vi sono unicamente 1800' abitanti, fra i 
quali 180 famiglie di Greci, che vivono in tante 
piccole case di pietra a un piano solo. Vi regna un 
clima infernale da maggio* a ottobre. Tutti si rifu» 
giano allora a Baylan. I navigatori di Cipro , del- 
r Egitto, e d’Europa frequentano il suo bel porto, 
che può contenere fino 200 bastimenti. I Francesi 
vi. mandano in tempo di pace per Aleppo , per il 
valore di 2800,000 lire in 1000 balle, di panni, 
indaco, cocciniglia, berretti, zucchero, mandorle, 
Oriana, carta, pepe, e minutaglie, e ne traggono per 
36 oo,ooo lire di seta , cotone , lana , pel di cam- 
mello, pistacchi, droghe di Persia, cera, noci di galla, 
tele , e stoffe. 

Il villaggio di bavlah è iu una situazione ve- 
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ramente pittoresca. Le case costruite sul decli- 
vio di due rupi divise da un burrone , cbe si pre- 
cipita in una valle angusta, e profonda. Le strade vi 
son disposte , come gli scalini in una scala } i tetti 
delle case inferiori stanno a livello coi cortili delle 
case più alte. Mille piccole sorgenti serpeggiano in- 
torno alle case , e par che de vano inondale. Nei 
contorni si confondono insieme ville, bosclii , mulini, 
vigne, giardini, e nei giardini peschi, albicocchi, fi- 
chi , meli superbi , e gelsi. li villaggio è popolato 
da 12,000 abitanti pacifici , che basterebbero per di- 
fenderlo da un esercito di 100,000 guerrieri. 

La vegetazione si spiega magnificamente nei monti 
del Casius , fra Afeppo , ed Alessa nd retta. Ivi si mo- 
strano superbi, fra venti gruppi di piccoli villaggi, 
ulivi , gelsi, fichi, ginepri, abeti, larici, quercie, bos- 
soli, allori, mirti, e tassi. 

BYAS sul fiumicello del suo nome , e sul confine 
tra 1 ’ Asia minore , e la Siria , ha due grandi mo- 
schee, una chiesa Greca, e 5 ,ooo abitanti. Fauncom- 
mercio esteso coll’Egitto, e coll’isola di Cipro. 

AiNTAB città grande, e forte, sul declivio d’un 
monte, e sopra un ramo del piccolo Kovaik, M quale 
discende ad irrigare i giardini d’Aleppo, ha 24,000 
abitanti Turchi , Greci , ed Armeni. Le sue case son 
tutte di pietra , e disposte a guisa di anfiteatro. Le 
strade son coperte di vetrate. Vi fabbricano molte 
stoffe di lana, e tele di cotone stampate j preparano 
marrocchini gialli, e rossi, e confetture di mandorle, 
il tutto per il commercio con Aleppo. Vendono pelli 
di capra, cotone, legno d’abeto, e mosto. 11 ter- 
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ritorio all’iatorao è' diviso tra le vigne, ed i campi 
di cotone. 

11 gran borgo di marra, sulla frontiera del go< 
verno di Damasco, ha più di ao,ooo abitanti. Vi 
fabbricano una quantità prodigiosa di tonache di lana , 
delle quali si vestono tutti gli Àrabi. 

GOVERNO DI DAMASCO. 

Il gran borgo di Marra segna il conGne tra i due 
governi di Damasco , e d’ Aleppo. Il Gisius , ed il Li* 
bano dividono il primo dai due governi della costa, 
e il gran deserto lo separa dall’Arabia. 

Le pianure situate sulle due rive dell’Oronte, 
e le terre dell’Hauran ( Auranitig ) conservano la na- 
tiva fertilità. Vi raccolgono molto grano , orzo, sag- 
gina, sesamo, e cotone; nel territorio di Damasco, 
e nell’ alto El-Belka coltivano anche il tabacco . Gli 
ulivi , i gelsi , e in molti punti anche la vite , pro- 
sperano a meraviglia sui monti. 

Il governo di Damasco rende <a, 5 oo,ooo lira 
senza la Palestina. Il governatore manda alla Porta 
1 00,000 lire solamente ; ma ne spende 7,5oo,ooo 
per provveder la caravana della Mecca d’ orzo , gra- 
no , riso , e cammelli ( comprano i cammelli dagli 
Arabi erranti) per pagare le truppe, che la scorta- 
no , • per nutrire i pellegrini indigenti , e per dare 
a,a 5 o,ooo lire alle tribù Arabe, che risiedono sulla 
strada , onde non molestino la caravana. Tiene in 
armi 5 in 6ooo uomini, fra i quali 7 in 8000 gian- 
nizzeri , 6 in*7ou barbareschi, e un migliajo d’uo- 
mini di cavalleria. 

DAMASCO la bella è situata in una vasta pianu- 
Fol. I. Io 
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ra » in vicinanza del Libano , donde discendono molti 
piccoli ruscelli ad irrigare i suoi giardini deliziosi. 
Occupa un recinto dì 5 miglia. Le sue case son di 
terra , o di mattoni inariditi al sole , e son coperte 
di cupole tutte bianche. Più di 5 oo case, che pre- 
sentano al di fuori un aspetto semplice, e modesto, 
e le quali si l'iconoscono dalle poche finestre, e dalle 
piccole porte, racchiudono negli appartamenti inter- 
ni tutta la magnificenza Asiatica, e tutti i comodi 
d’un lusso raffinato. Vi si cammina sui marmi ; l’a- 
labastro vi brilla da per tutto coll’ oro } la sola 
mobilia costa sovente 5 a 600,000 lire. Ogni casa , 
« ogni strada è guarnita di fonti , di vasche magni- 
fiche , e di condotti. L’ acque , che son le migliori 
di tutta la Siria , vi vengono da due ruscelli , uno 
dei quali trae órigne dalla sorgente perenne di 
Barrada nel deserto , e 1 ’ altro discende dal vil- 
laggio di Farcaua. Si riuniscono sotto il nome di Bar- 
rada , giungono al borgo di Maksan , a 6 miglia 
da Damasco , e si dividono in 7 rami. Il ramo di 
Kanavat entra nella capitale , e le sue acque si dif- 
fondono per un gran numero di condotti in tutti i 
fpurtieri , nelle fonti pubbliche , nei bagni , negli al- 
loggi delle cara vane , e nelle case. Damasco vanta 
tra i suoi belli edifizj molte moschee , otto sinago- 
ghe , e varie chiese di Greci, Maroniti , Armeni, e 
S.'riani cattolici. La gran moschea è una vera me- 
raviglia. V’è una vasta corte cinta di portici j 176 
colonne ne sostengono gli archi. Ogni navata della 
moschea è lunga 4 oo piedi. Nel mezzo della navata 
entrale , 4 pilastri colossali sostengono una magni- 
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fica cupola di pietra. Le sti^ade di Damasco sbu qua* 
si tutte larghe. Le botteghe dei basari riuniscouo i te* 
sori di tutta l’Asia. I magazzini delle stoffe di seta 
son depositi immensi. Vi vendono i più bei lavori 
di seta dell’Indie , e della persia , oltre le molte te* 
le , che fabbricano nei villaggi dei contorni. Vi soao 
in Damasco più di fabbriche di stoffe di seta. 

Vi fanno velluti, sedai •, taffetà , broccaU , stoSe 
d’ogni specie, liscie, a righe, ed a fiori. Fabbrica- 
no inoltre fusciacche di seta, fnistagni, tele di co* 
Ione , conciano le pelli , preparano sapone , fondono 
sciabole superbe , manichi d’ acciajo per coltelli , col- 
telli fini, che costano da 4<> ^ lire, grate per 
finestre, sopratutto per le moschee, lavorano in ore- 
ficerìa. Le sciabole di Damasco conservano sempre 
1 ’ antica riputazione , sebbene le sciabole più fine 
vengano oggi dal Khorasan. Le concie, e le fabbri- 
che di sapone impiegano più di 8000 lavoranti. I 
legnajoli fanno una gran quantità di casse, per l'espor* 
razione dei frutti, e degli articoli di fabbrica. Per 
i lavori d’ ebano , di legnami odorosi , d’ avorio , di 
madreperla , gli artisti di Damasco non cedono agli 
Europei. 

Damasco provvede di stoffe di seta, di tele di 
cotone per il vestiario tutto l’impero Turco , l’Ara- 
bia, e l’Egitto ; ne manda anche in Africa. Il cuo- 
io, ed i marrocchini passano agli Arabi , che risie- 
dono nelle pianure inculte della Siria. 1 frutti secchi, 
le conserve di rosa, le pesche , e l’ albicocche , che 
manda in Turchia, gli rendono 1000,000 lire. 

Tutti i popoli dell’Asia, dell’Africa, e dell’Eu- 
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ropa , bianchi , e neri , risiedono liberamente in Da- 
masco , e si confondono insieme nei caffè. La sua po- 
polazione, compresi i sobborghi , eccede sicuramen- 
te a8o,ooo abitanti. Nel paese la valutano a 4 oo,ooo. 
Vi sono ao,ooo Cattolici, 5 ooo Cristiani di. rito Gre- 
co , e 7 in 8000 Ebrei. 

> I musulmani dell’ Asia si riuniscono in DamascOr 
per andare in pellegrinaggio alla Mecca, come sì 
riuniscono al Cairo i musulmani dell’Africa. Molti 
vi arrivano 4 o ^ mesi prima. Partono ogni anno in 
tempo di pace in numero di 35 a 4 o,ooo. Damasco 
è allora la più bella fiera del mondo. 11 viaggio du- 
ra 4 ° giorni. Tengono la via del deserto. Vi peri- 
scono ordinariamente 8, o 10,000 cammelli. I pelle- 
grini si provvedono a Damasco d’ articoli di commef- 
cio , che vendono per istrada in cambio d’ oro, e com- 
prano coir oro alla Mecca mussoline , ed indiane del 
Malabar, e del Bengale, scialli del Cascemire, dia- 
manti di Golconda , aloe del Tonchino , perle di Ba- 
brein, droghe d’ ogni specie, spezierìe , e molto caf- 
fè dell’Yemen. Cosi Damasco fk un commercio este- 
so anche per mezzo delle caravane della Mecca. Una 
caravana vk da Damasco ad Aleppo due o tre volte 
•1 mese, e vi porta gli articoli destinati per l’Arme- 
nia, la Natòlia, il Diarbekir, e la Persia. V’impiega 
la giorni. Le caravane per Bagdad partono due o tre 
volte l’anno , con più di aSoo uomini di scorta. Vi 
arrivano in un mese. Molte piccole caravane vanno , e 
vengono giornalmente da Tripoli , da Beiruth, da 
Seyda , e da Acre, e vi portano gli articoli dell’Eu- 
ropa, fra i quali drappi di seu e lana , di seta e oro. 
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carta , herretti , yetrami , cocciniglia , indaco , zucch» 
ro , c gli articoli di Costantinopoli ; e vi prendono in 
cambio molti fratti , stoffe di seta e cotone unite , e 
a righe, stoffe di seta liscie, e a bori. Le caravane’, 
che partono da Damasco per il Cairo , passano per 
Tabarieh, Naplusa , e Gaza, per la strada , che te- 
nevano anche gli antichi patriarchi. 

HEMS, ( Emesus ) a due miglia dall’ Oronte , ha 
3 o,ooo, abitanti , fra i quali solamente 5 oo Cristiani. 
Vi son due chiese Greche, 8 o io moschee; v’ è una 
chiesa Siriana, un bel basaro, e un buon numero d’al* 
loggi per le caravane. Le strade vi son ben lastrica* 
te; le case son di basalto , quindi d’un aspetto lugu* 
bre. L’ acque dell’ Oronte irrigano i suoi giardini. Il 
principe Arabo , che l’amministra , tiene in appalto 
dal governatore di Damasco tutta la pianura 6 no a 
Paimira per 5 oo,ooo lire , e ne trae una rendila di 
0000,000 lire. 

HAMATH ( Epifania dei Greci ) città rinomata a tempo 
degli Ebrei, sotto il nome attuale, per le sue gran- 
di relazioni commerciali , è costruita sul declivio di 
una collina a guisa d’anfiteatro , e si estende nella 
pianura fino all’ Oronte. Le case sono interamento 
di pietra nel primo primo , e di mattoni inverniciati 
nel resto. Nei sobborghi terminano in cupole come 
a Damasco. V’è un gran numero di caffè , di mo» 
schee ornate d’alte torri, di lunghi basavi coperti, con 
botteghe doviziosamente fornite in articoli di lusso. 
Vi sono più di 100,000 abitanti , tutti Arabi ad ecce- 
zione di pochi Cristiahi , Turchi, ed Elbrei. L’ Oronte 
acorre tra le case , ed i giardini deliziosi dei sob- 
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borghi , i (juali cuoprono la sua riva sinistra. Hamadi 
prende parte all’ industria , ed al commercio di Da- 
masco. Le fabbriche di stoffe di seta , e di tele di 
cotone vi sono ugualmente in fiore. L’ amministra un 
principe Arabo, che riceve la sua nomina dal go- 
vernator di Damasco. 

L’ aridità del deserto, che orl^ il territorio di 
Hamath verso l’interno,, offre un contrasto singolare 
colla verdura , e la ricchezza naturale delle sue terre 
sull’ Oronte. 

, DESERTO. 

Una pianura arida, e nuda di i8,45o miglia cpia- 
dre , divide il governo di Damasco dall’Algesirah , 
e' si confonde col gran deserto dell’Arabia . Nel suo 
centro, a iia miglia da Damasco, gli avanzi della 
superba palmiha ( Tadmov ) capitale di ZLenobia , e ri- 
vale per un momento di Roma , resistono ancora 
all’influenza del tempo. Il viaggiatore v’inconUra in 
una vasta terra ingombra di rovine archi , portici , 
templi , e più di 2000 colonne rovesciate , e rotte , 
o tuttora in piedi. Vi risiedono 5oo famiglie d’ Ara- 
bi , che vi raccolgono un poco di grano , e poche uli- 
ve, e vi tengono un piccol numero di capre , e di 
pecore, donde traggono alimento. 

PAIXSTINA. 

HOME. 

Il nome di Palestina apparteneva originariamen- 
te ad una piccola terra compresa tra la costa della 
Siria , e 1’ £1-Kariet ( ramo del Libano ) , e tra la 
frontiera dell’ Egitto, ed il torrente di Sorec. Lo 
trasse, s^mido la Genesi, da Philist, terzo.discendezi> 
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di Cam , il primo fondatore della nazióne, chó 
gl’ istorici Ebrei chiamano Filistei. . 

Il nome di Palestina si estese dopo nella geo- 
grafìa a tutte le terre, nelle quali abitavano gl’ Israe* 
liti al tempo di Salomone. I Greci non conosceva- 
no nè Torigine, nè il nome de’Filistei. Quindi gli 
noveravano tra le nazioni Fenicie. I Filistei vennero di 
buon’ora a popolare la Palestina, giacché v’ erano in 
gran numero, quando gl’israeliti ne invasero il paese 
con Giosuè nel 1478 avanti l’E C. 

DIVISIONE. 

A tempo d’Erode il grande, la Palestina si di* 
videva in 4 provincia; 1" la Perea; a® la Galilea; 3 * 
la Samaria ; 4 ® la Giudea. Vi cercheremmo inutilmen- 
te una miglior divisione ai nostri giorni. 

' LA PEREA. < 

I monti Dgebal-el-Seik ( Hermon della Bibbi» ) divi- 
dono il governo di Damasco dalle vaste , e superbe 
pianure dell'Hauran, e del Dgiulan (Abranitis, Gaulaniiig). 
L’Hauran, che i pellegrini pei;corrono,- andando alla 
Mecca , per 5 oì 6 giorni , offre dappertutto vestigi 
d’antiche cittk. La sua fertilitk naturale corrispon- 
de alla descrizione degli storici Ebrei. Vi cresce in 
ahondauza il più bel grano di tutta la Siria. Ogni 
collina ha un villaggio popolato, o deserto. Le case 
8on tutte di basalto. Molte famiglie di Maronili , e 
di Drusi risiedono nei monti. 

RASCHEJA è la capitale d’un prìncipe Àrabo , che 
domina sopra 18 o ao villaggi vicini. , 

Nel distretto d’El-Bothin ( Bathane* ) i pastori Ara* 
hi abitano nelle caverne , come vi abitavano una vol- 
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ta i Trogloditi. Si nuiriscooo di riso , latte , e bu- 
tirro f i più poveri si contentano d’ erbe selvatiche. 

Le solitudini vicine al villaggio di Banyas , e alle 
rovine dell’antica Cesarea di Filippo, sou popolate 
di pantere , orsi , lupi , volpi , jene , cani lupi , gaz- 
aelle , lepri , e caprioli. 

Le rovine magniiiche dell’antica Gerasa ( Dgei^ 
rasch fra gli Arabi ) ricordano le rovine di Palmira . Vi 
restano gli avanzi di due superbi anfiteatri di mar- 
mo , di tre templi, d’una lunga strada guarnita di 
dne 61e di colonne , più di aoo delle quali restano 
tuttora in piedi , e più di aooo son rovesciate per 
terra. 

Il distretto d’El-Belka ( 1’ antica* IVrea jirojiria ) Una 
volta si p<qK>lato , e florido , è oggi un deserto. I 
Greci lo chiamavano con ragione Celesiria ( Siria 
infuocata ). Un terremoto distrusse nel ly^g i suoi 
numerosi villaggi , e le sue ricche culture. Conser- 
va tuttora gli avanzi colossali del tempio incompa- 
rabile del sole in Balbek , ( Eliopolis ) alla quale re- 
stano oggi appena laoo abitanti ( 8 anni prima del 
terremoto ne contava 5ooo ). Vi coltivano un poco di 
granturco, e di cotone, e pochi cocomeri. 

Poco lungi da Balbek, il gran villaggio di zimìt 
ha 56oo abitanti , quasi tutti Cristiani, che obbedi- 
scono ad un principe tributario dei Drusi. Coltivano 
molto tabacco per il commercio. • - ih 

GAI.U.EA. 

n Giordano divide dal Dgiulan la fertile , e do- 
liziosa terra del Safad ( la Galilea }. 

- • Mà. 
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cAiTA è situata sul declivio d’ no mout/, ed ha 
3ooo abitanti. 

BETCLiA, una volta capitale della Galilea con- 
serva appena iSoo abitanti. È situata sulla cima 
d’un monte fra i boschetti di mirti. 

11 lago di Genesareth, al quale gli Ebrei davano 
il magni Geo nome di mare di Galilea, cuopre una 
terra di 4^ miglia quadre. È ricco di pesce. I monti 
lo cingono da ogni parte , ed il Tabor vi tiene il 
primato. Le rive ridenti del lago son divise tra i dat* 
teri , gli aranci , i campi d' indaco , e di riso. Le 
cime del Tabor, per quanto si crede, servono d’abi- 
tazione a parecchi Arabi. Vi cresce il grano selva* 
tico, ciò che prova un’antica cultura. 

TA8ARIEH ( Tiberiadc ) sulla riva del lago conservR 
appena 65 o abitanti. 

La valle per la quale si aggira il Giordano abon- 
da di pascoli ; verso Gerico è coperta di sale , e di 
piante alcaline, che gli Arabi riducono in cenere , per 
le fabbriche di vetrami , e sapone. Un fuoco distrut- 
tore si nasconde nelle sue terre. 

Le rive del Giordano sono ingombre di folte can- 
ne , di salci , e d’ altri arbusti , fra i quali si anni- 
dano cinghiali, lepri, cani-lupi , ed uccelli. 

■ NAZARETH è situata sul declivio d’ un monte ; vi 
sono più di 5ooo abitanti , fra i quali 34oo Cri- 
stiani di tutte le comunioni , e i6oo Turchi. Vivono 
nella più perfetta concordia. 

SAMARIA. 

L’antica Samaria si divide uei due distretti d’A- 
reta , e di Naplusa. I musulmani risiedono sulle altu- 
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re in tanti piccoli villaggi j vi raccolgono grani, co- 
tone , ed olio , e vi educano i bachi da seta. 

KAFFA borgo nel distretto d’ Areta ha una buona 
rada, e 1600 abitanti. È situato in vicinanza del 
monte Carmelo. 

nAPLusA ( Sirhem ) già Capitale della Samaria , è 
situata in una valle deliziosa, tra i monti Garizim , 
ed Ebal , in mezzo ai giardini. Vi sono molte mo- 
schee , più di 2000 abitanti «Ebrei , e un centinajo 
di Samaritani , miserabile avanzo delle dieci tribù 
d’ Israello. 

Raccolgono nel suo territorio grani , uva , e coco- 
meri superbi , e vi educano i bachi da seta. 

La strada , che conduce da Naplusa a Gerusalem- 
me , attraversa un territorio magnifico. La vegetazione 
vi si mostra per fin sulle rupi. Vi raccolgono nei cam- 
pi molto grano , granturco , orzo , lino , tabacco , cotone, 
e frutti. 

GIUDEA PROPRIA. 

La Giudea propria comprende 1“ l’antica Palesti- 
na propria; 2° il Khalil, o l’antica terra d’Hebron, 
3 ” l’El-kods , o la terra santa , vale a dire Gerusalem- 
me , e il suo territorio. 

PALESTINA PROPRIA 

La Palestina propria è una pianura quasi per tutto 
uniforme. Quando vi piove molto si cuopre della più 
bella vegetazione, e vi prosperano a meraviglia grani, 
e legumi. Molti alberi vi portano contemporaneamente 
fiori , e frutti ; la vite s’ intralcia col gelso. Gli agri- 
coltori vi raccolgono molto granturco , orzo , sesamo , 
fave, cotone, tabacco, cocomeri, cetrioli. 1 lentischi, 
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e le palme crescono sulle rive del mare ; le colline son 
divise tra i fichi , gli ulivi , i sicomori , e le vigne j le 
foreste son guarnite di quercie , terebinti , e cipressi. 
I rosmarini aromatici vi germogliano per tutto. I monti 
partecipano della vegetazione dell’ isola di Creta ; i 
viaggiatori vi riposano all’ombra dei cedri, e deisico* 
mori giganti , un solo dei quali basta per cuoprir dai 
raggi del sole 3o uomini a cavallo. Il vino dei contorni 
di Betlemme è delizioso. Le ulive selvatiche di Geri- 
co procurano un’olio sopraffino. V’è molto selvaggiu- 
me. Le pernici errano a torme pei boschi. 

La Palestina si divide in tre piccole provincie 
I® di Yafa , 2 ® di Lud, 3® di Gaza. La prima, e 
la terza rendono 6^5,000 lire. Appartengono al gran- 
de ammiraglio dell’impero, che le dk in appalto 
per afiSj^So lire. 

YAFA (Jopiw) città piccola con porto mediocre 
sul mediterraneo ha oggi più di 8ooo abitanti. È 
guarnita di bastioni , di torri , e di numerosa arti- 
glieria. Vi risiede una guarnigione Turca. Le sue 
case son tutte di pietra ; molte terminano con un 
terrazzo, invece di tetto. Le strade son larghe, ma 
non lastricate. Il suo porto riceve solamente i pio 
coli battelli. Vi prendon terra i pellegrini, che vanno 
a Gerusalemme per la visita dei luoghi santi. 

Yafa è il deposito di tutto il riso, che manda 
Damietta a Gerusalemme, di mite le derrate, che 
vi manda la costa dell’Asia minore, di tutto il co- 
tone greggio e* filato, che la Palestina vende ai Fran- 
cesi di Seyda, (i5oo balle) e di mtti gli articoli, 
che i Francesi vi spediscono in cambio, goo pezze 
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di panni , ed altri generi per il valore di i 65 o,ooo 
lire. 

I giardini dei contorni son ripieni d’aranci, li- 
moni , cedri , datteri , e cocomeri. Gli ulivi vi si 
moltiplicano , come i noci fra nei. 

RAMLÈ (Arimatea) ha Oggi più 10,000 abitanti 

divisi in 1800 famiglie. Vi fanno molto sapone per 
l’Egitto. 

gaza capitale della Palestina è situata sopra una 
altura a un miglio dal mare. Vi contano secondo 
l’ ultime relazioni 26,000 abitanti Ebrei , Turchi , 
Greci, Armeni, e Cristiani di tutte le comunioni. 
Le facciate delle sue case son quasi senza finestre, 
gli edifizj pubblici son tutti di marmo. Vi son molte 
moschee. Le fabbriche di tele di cotone v’impiega- 
no più di 5 oo telai j ne vendono a tutti gli abitanti 
della campagna, ed agli Arabi. Vi fanno anche molto 
éapone per l’Egitto. Provvedono di datteri, farina, 
e olio le caravane della Siria , e dell’ Egitto , che 
Tanno alla Mecca. 

Gaza è cinta di giardini sopra una circonferenza 
di 16 miglia. I meligrani, e le palme vi si confon- 
dono cogli aranci , e gli ulivi. 

EL-KBALII.. 

EL-KHALii. ( Hebron) è situata sul declivio d'utt 
monte, a 18 miglia da Betlemme, ed ha oggi più 
di 25^000 abitanti, fra i quali 1 5 ,ooo Turchi, e 8600 
Ebrei. Dipende da un governatore Arabo. I cristia- 
ni vi trovano in una antica chiesa Greca i sepolcri 
d* Abramo, e d’ altri patriarchi suoi discendenti. Tan- 
to i sepolcri , che le cappelle, nelle quali si trovano. 
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sono ornati di tappeti magnifici di seta , ricamati su- ‘ 
perbamente in oro. Ye gli mandano di tanto in tanto 
i sultani di Costantinopoli. I cancelli di ferro , e di 
legno, per i quali si entra nelle cappelle, sono ugual- 
mente ornati di lastre d’argento, e chiusi per mezzo 
di catenacci d’argento. 

11 territorio d’El-khalil è diviso tra i boschetti 
d’abeti, e di quercie , gli ulivi,^ e le vigne. Gli 
Arabi vi coltivano , e vi filano il cotone per le 
fabbriche di tele di Gerusalemme, e di Gaza, fan- 
no molto sapone per il commercio , lavorano superba- 
mente in vetro , tanto in vasi , che in ornamenti , per 
Costantinopoli. 

EL-KODS, O LA TEBRA SANTA. 

La vegetazione prende un tristo aspetto fra i 
monti d’ El-kariet , e Gerusalemme. Le rupi vi son 
rosse come il fuoco. Non vi germoglia neppure il 
musco. 11 viaggiatore v’ incontra appena qualche ci- 
presso nano , qualche pruno d’ aloe , o di nopalo. 

GERUSALEMME si lutsconde nel fondo d’una val- 
le solitaria. Una barriera di monti nudi la cinge da 
da tre lati. È costruita in figura d’un quadrato, se 
si esclude il forte. 1 Turchi la chiamano la santa , 
perchè contiene il secondo tempio di Dio ( il primo 
è alla Mecca ). Le sue strade son diritte, e ben lastri- 
cate , in molti punti guarnite di marciapiedi , ma 
strette , per conseguenza oscure , e tutte più o me- 
no in declivio. Le case son quasi tutte di pietra a 
a e 3 piani , con poche , o punte finestre nella fac- 
ciata ; quindi somigliano a tante prigioni. La sua po- 
colazione permanente è oggi di 36,ooo abitanti, sen|:a 
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i sobborghi, fra i quali 10,000 Turchi, (2000 di 
guarnigione ) e 26,000 Crisliaiu callolici , Greci , Ar- 
meni , Maroniti , e un piccol numero di Ebrei. 

Gerusalemme fa un commercio esteso cogli Arabi 
della Siria, dell’Egitto, e dell’Arabia, i quali la 
provvedono di riso , 1’ alimento principale degli abi- 
tanti , e vi prendono in cambio 1 ’ olio della Palestina. 
Yi fabbricano belle pantofole gialle , e molte tele di 
cotone ricamate in seta , in perle , in fil d oro e 
d’ argento j lavorano a perfezione in legno, ed in co- 
ralli , ed i maomettani al pari dei cristiani , si occu- 
pano in far corone , reliquiari , brevi , crocifissi , abi- 
tini , e miir altri graziosi articoli di devozione. Il solo 
convento di Terra Santa ne compra ogni anno per più 
di 60,000 lire , ed i conventi dei Cofti , degli Arme- 
ni, e dei Greci ne prendono per più di aoo,ooo lire. 
Tutto il Cristianesimo ne riceve ogni anno almeno 
3 oo casse, che si esitano in Turchia , in Italia, in Spa- 
gna, in Portogallo, e nelle colonie Spagnole d’America. 

Il pellegrinaggio dei Cristiani è un ramo di sus- 
sistenza per gli abitanti di Gerusalemme come lo 
è il pellegrinaggio dei musulmani per gli abitanti della 
Mecca. I pellegrini restano a Gerusalemme, da no- 
vembre sino al termine delle feste di pasqua. Abitano 
in gran parte nei conventi. 11 solo convento degli Ar- 
meni può contenerne più di 1000. Il governatore n’e- 
sige una tassa di i 5 o,ooo lire. Lasciano nella città 
più di 3,000,000 lire in numerario. 

Nel 1806 la caravana non oltrepassava i 5 oo pel- 
legrini. Nel 1818 ve ne contarono circa 6000. 

La diversità delle religioni non turba mai in Ge- 
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rasaletnme la concordia pubblica. 1 musulmani vi con- 
versano familiarmente coi cristiani , come a Smirne. 

I pellegrini visitano in Gerusalemme il sepolcro 
del Redentore, in una grotta collocata nel centro d' una 
superba rotonda d’architettura gotica, alla qualesono uni- 
ti i cinque conventi dei Latini , degli Armeni, dei Siria- 
ni, dei Cofti, e dei Greci di rito greco. La grotta è pa- 
rata con un setìno bianco ricamato in seta , e con ri- 
ghe d’ oro. 11 vestibolo è ornato d^ un setino di color 
cremisi a fiori. La cupola è illuminata da 3 file di 
lampane. 11 sepolcro è coperto d’un tappeto di seta 
^turchino a fiori bianchi. 

Si conosce oggi per la relazione d’Aly Bey il gran 
tempio di Dio. 1 musulmani ricusano ai Cristiani per- 
fino la permissione d’avvicinarvisi. È situato nella ma- 
gnifica piazza , ov’ era il tempio di Salomone. La 
corte nella quale si trova , è lunga 1 3yo piedi , e 
larga 845, quindi cuopre una terra di i,i5y,65o pie- 
di quadri. L’ interno della corte comprende due grandi 
edifizj. Si entra nel primo per 9 porte. Sei file di pila- 
stri , e di colonne lo dividono in y grandi navate. La 
navata centrale è lunga 162 piedi e larga 32, e termina 
in alto con una superba cupola sostenuta da 4 
lonne di marmo, e ornata di pitture, dorature , e 
d’arabeschi. L’ edifizio riceve luce da 4® finestre, di- 
sposte in due file. 

Una corte lunga 284 piedi conduce dal primo edi- 
fizio al secondo, che è un parallelogrammo lungo 4^0 
piedi, e largo 4oo, quindi cuopre una terra di i84,ooo 
piedi quadri. Vi si ascende per 8 grandi scale. Tutto 
il pavimento è di marmo. La cappella, che si erge 
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nel suo centro è un ottagono di piedi di ciceoo- 
ferenza. Una tnagnifìca cupola sostenuta da 4 pilastri, 
e da 1 a enormi colonne , tutte coperte d’ ornamenti 
d’un lavoro squisito in marmi, ed in oro, domina 
sul centro della cappella. Un alto cancello di ferro 
dorato chiude il misterioso recinto, ove è posta la 
santa pietra, sulla quale, dicono seriamente i musul- 
mani , pregarono tutti i profeti da Adamo tino a Mao* 
metto , e sulla quale pregauo anch’ oggi ! ! 70,000 An- 
gioli ne tengono lungi i profani ! ! ! 

Le rupi, presso le quali si precipitano Tacque 
del torrente Cedron , son piene di cappelle , e di se- 
polcri degli antichi profeti. I Cristiani , ed i musul- 
mani le visitano divotamente. I musulmani sostengono, 
senza ridere, che il monte Uliveto contiene le spo- 
glie mortali di 73,000 profeti!!! 

BETLEMME è situata sul declivio del monte uliveto , 
a 5 miglia da Gerusalemme. Vi sono 36 oo abitanti, 
fra i quali circa 800 Cristiani cattolici. L’ediGzio, 
che racchiude il presepio, si prenderebbe per un for* 
te , a giudicarne dalia sua costruzione. È diviso in 
tre conventi , nei quali abitano 3o religiosi Greci, Cat- 
tolici , ed Armeni. V’ è un superbo salone , con una 
cupola sostenuta da colonne di marmo. 11 presepio 
è nel convento dei Greci. Le sue pareti brillano per 
gli ornamenti , onde son decorate , e per il gran nu- 
mero di lampone d’oro , e d’ argento , che vi tei^ono 
continuamente accese. 

L'*aria pura, che si respira a Betlemme, la fer 
tilità delle terre vicine , le limpide sorgenti , che ne 
discendouo ad irrigare i giardini delle valli , la rea- 
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dono un soggiorno delizioso. I suoi contorni - soii co- 
perti d’ ulivi , di fichi , di vigne. 

A i3 miglia di distanza il mar morto cuopre una 
valle di SaG miglia quadre. Non v’è neppure un pe- 
sce j !e sue rive son nude di verdura, e di. vegetazio- 
ne. 11 cauto degli uccelli non v’interrompe mai il Ari- 
sto silenzio della natura estinta. Le terre all’ intorno 
son pregne, di sali, e di bitumi. L^asfalto galleggia 
, sull’ acque. Le miniere vicine di salnitro provvedono 
ai bisogni di tutta la P^cstina. Lo raccolgono gli Àrabi 
co’ bitumi, col solfo, e con una pietra tlel color, dal- 
l’alabastro, che impiegano per lastricare i cortili 
delle case. Tredici citth , che fiorivano in altri tempi 
nell» valle del mar morto , disparvero tutte in un sol 
giorno per l’azione .del fuoco devastatore, che vi si 
annida. 

» 

• COVERKO Dr TRIPOU. 

I due governi di Tripoli , e d’ Acre rappresentano 
l’antica Fenicia. Il primo comprende il decli^iiO este- 
riore del Casius, e tutta la costa tra il ^iahr-el-Kades , 
e il Nahr-el-Kelb. È un paese in gr^i farte montuo* 
^ so. La sol^ costa fra Tripoli , e Ladikié è in pianura. 
Il territorio di Tripoli è un giardino. L’ acque del 
piccolo Kesruan lo rendono prodigiosamente fertile. 
E ripièno di gelsi, aranci, limoni, fichi, albicocchi, 
• meligraui. Vi raccolgono grano , orzo ,■ saggina pre- 
ziosa, che preferiscono al grano per far il pane, 
molto cotone, e vino.' Il tenylorio di Ladikié offre dap- 
pertutto una successione piacevole di giardini , nei 
,<pali si confondono insieme aranci, cedri^fidii, meli- 
grani, mandorli, susini, palme flai datteri, giuggioli, 
rol /. li • 
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albicoccli) , e mirti di 12 a i5 piedi, che danno un 
fruito del volume delle nostre ciliege. Vi raccolgono 
poca uva. Vi coltivano in grande il tabacco da fumo, 
l’ ulivo , ed il cotone. L’ appaltatore del tabacco ne 
trae una rendita di ^50,000 lire. Ne vendono ogni 
anno da 3o a 32,ooo cantari, fra i quali 18 a 20,000* 
al porto di Damiella, donde traggono in cambio il 
riso per tutta 1’ alta Siria , che lo paga in olio , e co- 
tone. La raccolta del cotone nelle buone annate va a» 
più di 4ooo balle j ne filapo’piìi di 100, ?ie mau- 
dan» a tutta la Siria , a Costantinopoli , e in ftalia. 

I monti del Libano racchiudono molte valli, che 
l’industria ha cangiate in tanti giardini. Vi raccolgono 
poponi, cocomeri , melingiane , bammie , tutti i legu- 
mi , é tutti i frutti delicati della Siria. Vi ctdtivauo 
nelle terre pietrose orzo , e tabacco , nelle pianure 
grano, soprattutto nel Bekah, ove ne raccolgono mol- 
lo. Coltivano in grande il gelso , e la vite. Il gelso vi 
cresce .a meraviglia. Nell' interno dei monti educano 
i bachi da seta in casa , verso Beimlh all’ aria aper- 
ta , e in tante Qapanne di cespugli. 

La seta è venduta a Beiruth. I nego^anti Fran- ^ 
cesi di Seyda mandano a comprarne ogni anno 100 
balle del peso di i5o libbre. L’Egitto ne riceve 2000 
balle j T200 vanno a Damasco, e ad Aleppo.' A 18 
lire la libbra, o a 2700 lire la balla, il commercio 
della seta rende agli abiUinti .del Libano piti di 
j)Ooo,ooo lire all’anno. Gol prodotto della seta pagano 
i tributi, e si provvedono di riso, e di tele dall’Egit- 
to, di pangi , e, d’articoli d’ornamento, e di lusso 
dai Francesi di Sey*da. • 
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11 paese di Kesruan si estende nel Libano dal 
Nahr-el-Kelb ài Nahr-el-Kades. I suoi monti son co- 
perti d’abeti, e le valli di vigne. Vi coltivano in 
grande il gelso, come in tutto il resto del Libano, 
e raccolgono molto grano. Il mirto vi germoglia 
naturalmente sulle alture , con una moltitudine di 
piante aromati(^ j la rosà di GericO è 1 ’ ornamento 
delle valli , e ^i ruscelli. 

Gli abitanti della velie d* Àbdama vi raccolgono 
tabacco , cotone , molta scammonea , pianta utile , 
che germoglia spontaneamente sul Girmelo, e in gran 
parte della Siria. Vi son poche vigne. 

I monti dei contorni di Gesser son guarniti di 
mirti , corbezzoli , querele , e "piante dallo storace. 
La valle di Gesser è un vero giardino. Vi raccolgo- 
no mollo grano, orzo, cotone, scammonea , legumi , 
e frutti, fra i quali albicocche squisite. • 

I cinghiali, le lepri, e le pernici errano in tor* 
me per le foreste del Libino. 

La popolazione del goveruo di Tripoli è un mi- 
scuglio di 5 nazioni. I Nasarieni ,^ed i Maroniti vi- 
vono sul Libano, e tìel Kesruan, i Grec^ , i Turchi, 
e gli Arabi abitano sulla costa. 

II goaemo rende 25 oo,ooo lire, senza i tributi dei 
montanari. Il governatore paga alla Porta* gSojOpo lire, 
e provvede le caravane della Mecca di grani* d’orzo , 
e di riso per 1000,000 lire. Tiene in armi sola* 
mente ^00 uomini di cavalleria , e pochi fucilieri 
barbareschi. 

* TRn>ou (Tnrnholiir:) alle falde del Libano, sulle 
rive del Nahr-el-Kades ha più di 36 ,ooo abitanti. 
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V’è uu vasto forte, e uaa superba moschea. In estate 
vi regna un caldo micidiale. Quindi gli Europei si 
ritirano allora nelle ville del Libano. Vi preparano 
molto sapone per il coirimercio. A dispetto d' un 
cattivo porto fa un commercio esteso coll’Egitto, 
e coll’Europa. I Fr'aucesi soli vi comprano qualche 
Volta fino per 1000,000 life di setq|(cruda , cotone, 
lana, tappeti, stOiTe del paese, pelli di capra, tele 
di cotone, vallonea, robbia ,♦ rame , ceneri di vege- 
tabili per le fabbriche di sapone, e per le vetriere, 
é articoli d*^ Egitto, e vi vendono in cambio per 
5 oo,ooo lire di panni, call’è , zucchero, e cocciniglia. 

LADiKiÉ cittì» moderna (la costruirono sulle rovine 
di Laddicea ) è situata sopra un’altura »a mezzo mi- 
glio dal mare. Le case «vi son meglio costruite, che 
a Beiruth. Ha più di 8000 abitanti , fra i quali 4^00 
Arabi , *2(100 Gi^ci , i 5 o Maroniti, e i 5 o Ebrei. A 
dispetto del cliinrf insalubre, che vi regna in estate, 
gli abitanti indigeni dormono allora sui terrazzi. 
11 porto di Ladikiè riceve solamente i piccoli legni. 
11 commercio ne irae tabacco, cotone, grano, orzo, 
seta, lana , -vallonea, e cera. 

DGEBAL capitale del Kesruan è situata verso il 
mare, a 2 miglia dalla foce del Nahr-èl»Kelb. Vi 
son 6000 abitanti. 

GESSER sulle rive dell’ Oronte ha abitanti. 

'Vende cotone filato , tele di cotone delle sue fabbri- 
che , uu poco di lana , e di cera , e molte ayiicocche 
«ceche a Ladikiè , e ad Aleppo. * ' 

GOVEBVO u’ ACRE. ^ 

li Nahr-el-Kclb divide il governo d’ Acre dal 
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governo di Tripoli; si estende fino oltre Kaisarieh 
sulla costa , e fino al ponte, del Giordano , sulla stra- 
da di Damasco nell’ interno. 

Le pùuiHI’e d’ Acre , d’ ,Esdrelon , .e di Tsur son 
sempre fertili'^ come al tempo degli Ebrei. Il grano 
d’ Europa vi rende dal 30 al Vi coltivano oltre 
il grano » granturco , orzo , e lesamo. Il cotone d/;l 
paese di Safad è superbo. IJ • tabacco prezioso dei 
monti vicini a Tsur vien riseitato per U sultano; il 
* paese dei Drusi è ricco di vigne*, e vi coltivano in 
grande il gelso ; ({uindi vendono molta seta. 11 torri* 
torio d’ Acfe produce in abondanza grani , e cotone. 

1 giardini di Beiruth riuniscono ulivi, fichi, albicoc- 
chi , meligrani, aranci, cedri , bai|ani , e fichi d^ndia. 
Vi raccolgono nelle piàtuire vicine grano , codone , uva , 
e quasi tutti i nostri legumi. Sul Carmelo l’ ulivo, e' 
la vite allignauo anche nelle macchie. 

La situazione vantaggiosa dti porti del governo 
«d’ Acre lo rende il centro del commercio di tutta la 
Siria interna. . 

La rendita è di A 5 oo,ooo lire senza i- tributi 
dei Motuali , e dei Drusi. La Stola tassa sullé derra- 
te , che vanno in commerdo, producila per appalto 
nel 1784 i 25 o,ooo lire. II govez-»atore’ paga 1000,000 
lire alla Porta , « contribuisce per altrettanto alla 
'sussistenza della caravana della Mecca in grani, e riso. 

ACRE' fra i Turchi , e S. Gìovoq d’ Acre dell' isto- 

ria delle Cfociate^ è Oggi la più bella clttK della Siria 
marittima, mentre era un borgo quasi deserto nel 1730. 
Deve i suoi magnifici edifizi , e le fortificazioni che 
la difendono, al famoso Dgezar, che la governava 
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(lispolicamcnie sul finire del secolo. È situata 

alle falde del monte Carmelo, e gviamita di 3 ordi- 
ni di mura. Le case son quasi tutte di pietra , e a 
3 piani j le strade son larghe , benché nOn lastricate. 

Ha un gran mercato , vasti basari , bgtle moschee , ‘ 

varie chiese, una sinagoga, molte foftti pubbliche, 
molti edifizj d’ architettura antica , è 36 , 000 abitan- 
ti. La gran moschea (lavoro di Dgezar) rassomiglia 
più ad un palazzo di delizia, che ad un luogo di 
preghiera. Costò 3 o 6 o,ooo lire. Le molte, e superbe * 
colonne , ond’ è ornata , vennero raccolte fra le rovine 
delle antiche città della Siria. Tutto vi è magnifico, 
i portici, le gallerie, le cupole. 

Il porto di AcrQ è poco meno che* inaccessibile , 
ma la rada vicina al 'villaggio 'd’ Haifa offre un va 
‘sto ancoraggio per una flotta intera. Il commercio ne 
trae molta seta, grani, riso, ulive, seme di lino, co- 
tone greggio , *e filati , olio , vallonea , soda , caffè , 
sapong , 2000 lire di datteri. Vi portano in cambio* 
piombo, stagno, panni, indaco, cocciniglia, verzi- 
no , carta , berretti pepe , spezierie , gioje , e mi- 
nutaglie. • * ‘ 

BEiRUTH (Befjahus) è situata sulla riva del mare, 
a 32 miglia da Seyda •, ha una vasta rada per i gran- 
di bastimenti , e una cala comod», e sicura per i 
battelli. Vi* son 5 belle fonti ( lavoro di Dgezar ) , 
e 10,000' abitanti Arabi, Tiu’chi , Greci, Drusi , e 
Mafoniti. È il centro del coitìmercio del Libano. I 
Drusi vi portano molto cotone , molta seta , e belle 
stoviglie di terra , e vi prendono in cambio tabacco, 
caffè y e numerario , con cui si provvedono di grani 
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nel Belkah , e. nell’ Hauran. La seta passa al Cairo , a 
Damasco, ad Aleppo. I Francesi, e gFItaliani ue 
comprano per Lione , Marsilia , e Venezia. Le sto- 
viglie di terra si vendono su- tutta la costa. BeirutU 
manda inoltre in Europa *spezierie , droghe, cotone, 
cafl’è, tele di lino, e di cotone, che riceve da Da- 
masco^ tìa Aleppo, e da Smirne. Nei sobborghi di 
Beiruth ogni casa ha un giardino. Una foresta di 
pini fruttiferi cuopre la pianura all’ intorno sopra 
una linea di 4 miglia. 

SEVDA è situata- sulla riva del mare, come Ber* 
ruth , ma 'è meglio costruita. Vi sono 12,000 abi- 
tanti. Fakr-el-din principe dei Drusi colmò il suo 
porto nel principio del 17® secolo. I grandi 'basti- 
menti gettano V ancora a un miglio di distanza presso 
uno scoglio. • • « . 

Seida è il centro del commercio fra Damasco , 
e la Siria interna. Vi abitano fra gli Europei i soli 
Francesi. Ne traggono \ielle buone annate i 5 oo bal- 
le di cotone greggio, e filato della Palestina ,* tele di 
cotone , e* seta , *vallonea , soda e cera , il tutto per il 
valore di 2,000,000 lire. Vi portano circa 1000 
balle di panni, ed altri articoli per il valore di 
i 5 oo,ooo lire.’ Aleppo, e Damasco ne traggono molti 
aranci , e cedri. ^ 

TsuR , di cui il nomC ricorda appena Tiro l’ an- 
tica regina dei mari , è situala precisamente sull’ itsmo 
che unisce l’ isola dì Tiro al continente. Vi abitano 600 % 

Aralii’, Drusi, Maroniti e Greci, che raccolgono nel .# 
suo territorio un poco di grano ,' d’ 0^0 , di miglio, * 

e pochi legumi. H suo commercio , una volta .iniraen- . 
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so, si riduce a poclie sacca di cotone, a poco grano, e 
tabacco, chfe vengono a prendervi i Greci per i nego- 
zianti di Sejda. 

Il piccolo , ma fertile paese d’ Hasbey sui mon- 
ti , nei quali prende origine con molti ruscelli il 
Giordano, ulibedisce nd un principe nazionale, che 
paga un tributo di 7 5 ,000 lice al governatore 
d’ Acre. 


POPOLAZIONE nELLA SIRU. 

La popolazione della Siria è un miscuglio di più 
di 20 nazioni. Tra i popoli sedentarj i Siro-Greci ten- 
gono il primato. 1 Sirj delle pianure sì confusero coi 
Greci fin dalle prime invasioni , e ne presero gli usi , 
la religione , ed il nome. Spn .divisi in tre rami, 1® i 
Siro-Greci Cattolici , 2° i Siro-Greci della chiesa d’ o- 
riente , 3 ® i Siro-Greci Maroniti. 

I Sirj delle montagne son divisi in quattro nazioni 
I® i Drusi, 2® i Nasarieni , ' 3 ® i Mutuali , * 4 ® gli 
Ismaeli.' 

Tra i popoli erranti ai contano ‘nella "Siria gli 
Arabi , i Kurdi , i Turconianni. 

POPOLI DELLE PIANURE. 

I Siro-Greci , gli Arabi coltivatori , ed i Turchi 
popolano tutta la Siria marittima. I Turchi preferii 
scono le città , ed i grandi *^illaggi , gli Arabi , ed i 
Greci le campagne j i Greci cattolici esercitano nelle 
città r arti , ed il commercio. 

I Maroniti risiedono nel distretto di. Kesrùan 
(governo di Tripoli) tra Dgebal, e il Nahrel-kelb 
. presso la costa. Kiconoscono per fondatore un solitario. 



(Marone) ®he abitava sulle rive dell'Oronte verso il 
S5o dell’ E C. La sua vita penitente gli guadagnò la 
venerazione del 'popolo. Quando venne a morte , gli 
inalzarono una cappella, e poco dopo. un convento nel 
villaggio d’Hama. Un monaco d’ Hama , Giovanni il 
Maronita, in occasione delle dispute, che laceravano, 
verso il 660 le due ch^se cristiane, si dichiarò per la 
chiesa di Roma , ed il legato del PonteBce gli conferì 
in ricompensa il vescovado di Dgebal. Giovanni riunì 
i partigiani della chiesa di Roma, e gli condusse nel 
6^6 nei m’onti del Libano ove abitava di già un’ orda 
di vagabondi , e di malviventi , alla quale i Sir]’ 
davano il soprannome di Mardaiti, o di ribelli. (9^ 
1 Maroniti detestavano naturalmente 1’ impera- 
tore di Costantinopoli , peifhè professava i principi 
della chiesa Gfeca. Quindi non tardarono ad unirsi 
coi ribelli , i quali acconsentirono di buon grado a 
prenderne il nome. Poco dopo vollero tentar la sorte 
dell’ armi, e conquistarono tutto il Libano, fino ai con- 
torni di Gerusalemme. Al tempo delle Crociate abi- 
tavano nelle terre , che occupano anche oggi. Verso il 
ioi4 pagavano tributo a Hakem-bamrallah sultano 
d’Egitto. Verso il’ iai5 tenevano in armi 4o,ooo 
uomini. Amurat JU gli rese suoi tributar] nel 1 588. 
Nel 17"" secolo si riunirono ai Drusi, ed invasero l’im- 
pero Turco col celebre Fakr-el-din. Resero dopo omagp- 
gio alla Porta. * 


( 1 ) L'istoria Bizantina fa menzione fin dall’ anno 66a di 
due popoli, che vivevano indipendenti nel Kesruan, e nel 
Dgebal. 
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Coltivano la' terra. Raccolp;ono grano, vino, e 
cotone per il commercio con Tripoli. Possou met- 
tere in armi al bisogno 38, 000 uomini. Sono in 
numero di 200,000. Il paese nel quale risiedono, 
contiene più dì 200 conventi } molti eremiti vivono 
nelle caverne. 

POPOLI DELLE MOSTAGNE 

I Drusi abitavano fino <^1 i® secolo dell’ E G 
nell’ alte valli del Libano , sotto il nome d’ Iturzi , 
nome, che i Greci cangiarono in Iturei. Secpndo 
la Genesi discendono da Ithur figlio d’ Ismaele, e 
nipote d’ Abramo , per conseguenza appartengono al- 
la numerosa famiglia delle nazioni Arabe. Aristobulo 
re della Giudea gli rese suoi tributar} per pochi 
anni. Al tempo di Pompeo , . divisi in 1 7 piccoli 
principati, dominavano su tutto il kibano, e sopra 
diversi porft di mare , fra i quali. Biblos , e Berytus. 
Sì estesero anche più lungi nel corso delle guerre 
civili di Roma. Nel 996 dell’ E G abbracciarono 
la dottrina di Hakem-bar-allah Kalifo della dinastia 
dei Fa ti miti in Egitto. Due secoli dopo sortiroiv> 
dal Libano coi Mgironiti , per ^combattere ora con- 
tro i Crociati, ora contro i sultani d'Aleppo, ora contro 
i Turchi. Nel i588 Amurat IIP ^i rese tributar}, 
e gli obbligò a pagare 1000,000 lire. Nel principio 
del 17"*° secolo Fakr-el-din principe dei Drusi scac- 
cia gli Arabi dalle pianure di Balbek , e dalle terre 
di Tsur , e d’ Acre , investe Bei rulli, e Seyda , nel 
i6i3 estende i suoi stati fino a Safad. I governatori 
dì Damasco, e di Tripoli Ip denunziano alla Porla; 
fogge in Europa , si mostra alla corte dei Medici in 
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Toscana , percorre tutta T Italia , toma al Libano do- 
po 9 anni , costruisce dappertutto ville di delizia , 
bagni , giardini. I Turchi prendono l’ armi , gli vin- 
ce. Aniurath IV° manda a Beirutb galere , e le 
truppe di Damasco per investirlo; Fakr-el-dm si ri- 
fugia sui dimpi di Niha , vi resta un anno. I Drusi 
stanchi di soffrire lo consegnano ai Turchi, che lo 
sti'angolano nel i63i. 

I principi Dmsi riconoscono oggi la Porta . Il 
paese in cui abitano , ,è più popolato , che non si 
crederebbe. Più di a5o,ooo Di’usi vivono sopra una 
terra di y5o miglia (padre. -Si consacrano tutti, co- 
me i Maroniti, alla cultura della terra. Vi raccolgo- 
no nelle montagne orzo, grano, vino, tabacco, e co- 
tone , e nelle valli poponi cocomeri , meliugiane, barn- 
mie, e tutti i legumi d’Europa. Educano i bachi da 
seta. Vendono seta, cotone, e^ stoviglie di terra a 
Beimth. Si provvedono di riso , e di tele d’Egitto 
a Beimth., di grani Dell’IIauran, d’olio nella Pale- 
stina. Le donne filano cotone, e fioretto per le fab- 
briche di tele, e per il commercio con l’Egitto. 

II capo della confederazione dei Dmsi paga al 
governo Turco un tributo di 4 ^ 7 , 5oo lire. 

I Drusi occupano sulla costa un tratto di 36 
miglia , dal fiumicello Damur fino a Dgebal. Cosi di- 
pendono contemporan^mente dai due governi di 
Tripoli , e di Damasco. 

La bella valle di Bekah è chiusa tra il Libano , 
e r Antilibano. La percorre tutta il Khasmiè , die 
discende da Balbek, e si perde nel mare a tre mi- 
glia da Tsur, dopo un corso di 68 miglia. 
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DAin-KHAMAR ( l’ abitazione della luna) capitale 
del grand’emiro dei Brusi, è situata nell’interno del 
Libano aio miglia dal mare, e sulle rive del Damur. 
Vi sono 16,000, abitanti , fra i quali pochi Greci. 

I Na'sarieni risiedono nei moitf.i di Semmak presso 
la costa fra Antakié, b il piccolo Nahr-el-kebir, accan- 
to agl’Ismaeli. Vi abitavano anche al tempo di Pli- 
nio. Discendono dagli antichi Sirj montanari. Pro- 
fessarono la religione cattolica fino all’anno 890, in 
cui adottarono le dottrine d’ un. vecchio solitario del 
villaggio di Nasar, di cui presero il nome. Colti- 
vano grano , orzo, granturco, e. sesamo nelle mon- 
tagnfe j raccolgono nelle valli fichi , aranci , olio, vino, 
cotone , noci di galla , robbia', e soda. Si provvedo- 
no di bestiami tra gli Arabi, ed i Kurdi , che vanno 
errando per le pianure di Tripoli. Discendono so- 
vente a Tripoli , a Hamalh , a Latakié , e vi vendo- 
no seta , cotone , olio , e frutti secchi. Abitano in 80 
villaggi. Obl)cdiscono a tre principi tributarj del go- 
verno di Tripoli. * • • 

I Motuali risiedono nell’interno del Libano neUa 
valle profonda, che 'divide i monti dei Brusi dal 
governo di Damasco. Pagano alla Porta un tributo 
di a 5 o,ooo lire. Discendono dagli Aramei, il po- 
polo pifi antico della Siria. Prima del lySo abi- 
tavano nelle pianure di Balbek, e nell’ Antilibano , 
ove la storia gli pone fin da tempi remoti. Nel 
17”® secolo portavano il nome d’Hamadieni.' Si 
chiamarono dopo Motuali , o fedeli. Sono i prole- 
.stanti della religione musulmana. Dopo il 1760 
s’introdussero nel Libano, e violarono il territorio 
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dei Maroniti, Sul mare giunsero fino a Tsur. Nel 
iy6o potevano mettere *in armi 10,000 uomini a 
cavallo. Dgezar governatore d’ Acre gli ridusse a 
3 ooo famiglie , e gli obbligò a rifugiarsi nell’ antica 
patria, l’ Antilibano. 

La nazione dcgl’Ismaeli prese origine tra i mu- 
sulmani, poco dopo la morte d’Aly, genero di Mao- 
• metto. Si diedero il nome* d’Ismaeli, peipbè ricono- 
scevano per Jegittimo successore d’Aly nel Kalifato 
Ismaele , uno dei suoi discendenti, e riguardavano no- 
me usurpatori i discendenti d’ Abu-bekf. Gl’lsmaeli^ 
. presero 1’ armi fin dall’ 8“ secolo contro la dinastia 
d’Abu-bekr, devestarono l’Irak, e la Siria sotto il 
nome di Batenis , e fondarono sotto il nome di Fati- 
miti in Persia nel Ì090 un impero, 'che si estinse 
nel iiyo per l’armi di Bibar, sultano d’ Egitto. Nel - 
ua8 si ritirarono nel Libano, e si confusero coi Na- 
r&rieni. Son divisi in due U-ibù , i Suedaiiis , ed i Ke: 
drevis. 

^ Il fotte di MEsiATH costruito sopra una rupe iso-' 
lata a 3 o miglia da Hamath , difende il borgo del 
suo nome, che ha ^ 5 o case. E la capitale della na- 
zione. Tutto il territorio deeli Ismacli contiene 18 
villaggi. Dipendbnp ^dal governator* d’ Hamath , al 
(pialu pagano un tributo di i 6 , 5 oo lire* Coltivano la 
terra, vi raccolgono mollo grano, frutti, cotone, e 
olio. Educano i bachi da seta, e prendon cura del- 
Papi. La catena del Sharat, diesi unisce nel suo 
corso al Kosseir, gli provvede di legnami di pino, e 
di quercia , ed è l’ asilo di molti animali selvatici. 
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POPOLI EBRAISTI. 


I Turcomanni- risiedevano un giorno sulle rive del 
Caspio. Al tempo de’KalLfi si sparsero nell’Armenia, 
nella Siria , nell’ Asia minore. Son tutti pastori. Ten- 
gono cammelli , bufali, tiapre, un gran numero di 
pecore dalla grossa coda. Si. nutriscono di carne, bu- 
tirro, e latte. Provvedono di carne tutti i macelli dei 
paesi viciiii , e prendono in cambio articoli di vestia- 
rio, grani, e denaro. Le donne filano lana, e fabbri- 
^cano tappeti per il commercio. Nei due soli governi 
d’Aleppo, e di Damasco, si contano più di 4 o,ooo 
Turcomanni. Molti passano in estate nell’ Armeni , e 
nella Karamania , in cerca di pascoli migliori. 

I Kurdi abitavano primitivamente nei monti , on- 
de discende il Tigri , che portano il nome* di Kurdi- 
stan. Le guerre , e le discordie civili ne obbligarono 
una parte a ritirarsi nell’impero Turco, ove presero 
ad imitare la vita errante dei Turcqmanni , e si spar- 
sero nel Diarbekir, nell’Armenia, nelle pianure d’ ^ 
leppo , e di Damasco. Tutti i Kurdi tributar) della 
Porta vivono in i 54 ,ooo tende, ciò che suppone una 
popolazione di 1,000,000^ anime per lo meno. Nei 
governi di Dan^sco, e di Aleppo contano 22,000 ten- 
de, quindi i 5 o,ooo anime. * 

Gli Arabi erranti più conosciuti col nome di be- 
duini, abitano in tutti i vasti deserti , che si estendono 
dai confini della Persia sino alla costa dell’ Africa. 
Benché divisi in molte tribù indipendenti , spesso an- 
che nemiche, appartengono tutti ad una sola nazione, 
di cui r origine risaie fino ad Yarab , uno dei discen- 
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denti di Sem. Jfei paesi , ove la terra si presta alla 
cultura , sono anche agricoltori , ed uniscono il pane , 
ed il riso agli alimenti dei popoli pastori, alla 'carne, 
ai datteri , ed al latte. Molte tribù tengono un buon 
numei’O di pecore, e ne vendono la lana agli abitanti 
della costa. Nelle pianure d’El-Gliaur, in vicinanza 
del mar*morto , raccolgono ‘molto zolfo neroj la tribù 
d’ Anaseli ne compra per guarire i cammelli dalla ro- 
gna, e per fabbricar la polvere da nyinizione. Gli A- 
rabi erranti del deserto della Siria trafficano colle sue 
città , soprattutto con Damasco. Più .di _ cfeuto nego- 
zianti dà 'Damasco partono ogni anno colla gran cara- 
rana della Mecca, e più sovente colla caravana di 
muta per il dese^o , e vi portano tele di cotone per 
camicie , fazzoletti di colore ^er turbanti j vestiti, 
tele bianche, e a colori, pantofole, caldeìrotti di rame, 
chiodi ,• ferri da cavallo , pepe, tabacco, e spezierie. 
Qualcuno vende per 12 a i 5 ,ooo lire. 

La tribù 4 ’-^naseh, la più numerosa che si co- 
nosca „ è divisa in 5 grandi orde, i* i Bisher, 2® gli • 
Smarduchy , 3 ° i Meheneh-ibn-Fadil , 4 ° i Dshal, 5 “ 
i Vuldaly. Gli Arabi attribuiscono alla prima dii 55 
a 60,000 tende, alla seconda da 35 a alla 

terza da 45 a 5 o,ooo, alla quarta da 35 a 4 n>ooo> 
alla quinta da 5 a 6,000 j ciò che dh per totale medio 
186,000 tende, o circa 1,000,000 d’anime. 

• Gli Anaseh vanno errando nella primavera , ed in 
estate per il deserto di Siria da Aleppo al Belkah , 
nell’ inverno , e nell’ autunno da Yady-Szirhan a 
Djof-es-Szirhan , e nel deserto d’ Hamad , sino ai con- 
torni di Bagdad. La seconda , la terza , e la quinta 
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orda, risiedono sovente sulla strada delle cara vane 
della Mecca , e nei contorni dell’ He’dsjas , per esigerne 
un tributo. La sicurezza delle cara vane dipende dalla 
buona inlelligenza , che regna tra i principi degli Ana- 
seh , ed il governatore di Damasco. 

Gli Auaseh sono originar) dell’Arabia centrale, 
il Nedged. Quando il Nedged manca di pioggie per 
due anni , e quando per conseguenza i datteri , V ali- 
mento di tutti gli Arabi del deserto, non vi matura- 
no, gli Anaseh abbandonano l’Arabia, e vanno ad 
unirsi alLorde erranti della Siria. 

La tribù di Szaher, che ha 5 o,ooo anime va er- 
rando nella bella stagione per la Palestina, e per il 
governo di Damasco, sino ad Anah, e nell’autunno, 
e nell’ inverno tra Hdddrusch , Soian , Beir, e DioL 
es-Szirhan. Riceve una retribuzione in contanti dal go- 
verno di Damasco per non- inquietar le caravane. 

La tribù di Szirhan, che ha 60,000 anime vive 
in compagnia della tribù di Szaher. 

La tribii d’ Eszcrdiyé , olie ha solamente 3 oeo a- 
nime , percorre il territorio di Damasco fino al Belka, 
e penetra talora fin nell’ Hauran , e nel Dgiulan. 

La tribù di Falely, che* ha solamente i 5 oo ani- 
me, erra per il Ledsha , e l’Iiauran; paga una retri- 
buzione di 10,000 lire al •governatore di 4 )amasco, 
perchè gli acco'rdi tm corpo di soldati, col quale ne 
esige il rimborso dagli Arabi di Szofa , che abitao» 
nei monti dell’llauran. 

La tribù di SzaJit., che ha i8oo animb, risiede 
nei contorni d’ el-Hassa sulla strada delle caravane 
della Mecca, sui confini delPel-DgebcJ^ riceve dal* go- 
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verno di Damasco la meschina retribuzione di 700 
lire all’anno. 

La tribù d’el-Hadsha, che ha 36 oo anime, va er- 
rando per le terre montuose d’el-Shara, e nei contorni 
di Maan. 

La tribù di Shararath, che ha a 5 o,ooo anime, erra 
coi suoi numerosi bestiami da Thuk sino a el-Safad , 
e a Hoddrusch. Obbedisce a 38 o 4 <> principi. 

La tribù d’el-Hannur, che ha 35 oo anime, erra 
uelle antiche terre dei Moabiti , e nel Dgebal. 11 go- 
verno di Damasco le paga una, retribuzione di 600 
lii'e. 

La tribù di Naim, che ha 5 o,ooo anime, percor- 
re il territorio di Gutha, i contorni di Damasco, e 
di Homs. , 

La tribù dì Mavaly , che ha so,ooo anime , risie- 
de nei contorni d’Aleppo, d’Hamath, e d’Homs, e 
si estende sino alle rive dell’ Eufrate. 

La tribù d’ Ahel el-Belka , che ha a 5 ,ooo anime, 
risiede nel paese d’ el-Belka, e nei monti d’el-Sur. Ob- 
bedisce a parecchi piccoli principi; tiene molti be- 
stiami, coltiva la terra, paga un tributo di 1200 pe- 
core al governo di Damasco. 

La tribù dì Kerrah può mettere in armi 1000 uo- 
mini di cavalleria, e 3 ooo d’infanteria. 

La popolazione totale degli Àrabi , che vanno er- 
rando per la Siria , senza contare gli Ànaseh , ascende 
a 474 »ooo uomini. 
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POPOLIZIONE DKLLl SI»U. 

Governo d’Aleppo 

— di Damasco 

— di Tripoli senza il Kesruan 
Kesruan 

Governo d’Acre 
Palestina 
Drusi 
Maroniti 

Nasarieni , e Ismaeli 
Motuali 
Turcomanni 
Kurdi 

Arabi senza gli Anaseh 
Totale 


RENDITE DELLl SlMl. 

Governo d’ Aleppo 

— di Damasco 

— di Tripoli 

— d^ Acre 

Tassa personale sopra 375,000 
Cristiani, ed Ebrei 
Beni privati, che tornano 
allo Stato 

Dogane, e commercio 
Tributo dei Drusi 


5 oo,ooa. 

840.000. 

240.000. 

125 . 000 . 

320 . 000 . 

120.000. 

250.000. 

200.000. 

4 0.000. 

1 5.000. 

40.000. 
I So, 000. 

474.000. 

33i 4,000. 


4 . 5 00.000. lire 
i2,5oo,ooo. 

2.500.000. 

4 . 5 00.000. 

2,a5o,ooo.. . 

t,25o,ooo. 

3 . 000 . 000 . 

437,500. 
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— dei Motuali 

— degli Ismaeli 

— dei Nasarieni 

— dell’ Hasbey 


i83 

> 5 o,ooo. 

i 6 , 5 oo. 

Sy.Soo. 

75,000. 


Totale 3 1,3 16 , 5 00. lire 

senza il tributo dei Maroniti. 

IBDUSTRU. 

I Siriani riescono superiormente nell’arte di tinge- 
re , e nell’ arte di preparare i marrocchini gialli , rossi , 
e turchini , e nei lavori d’ oro , e di argento. Fabbri- 
cano belle stoffe di seta, tele di cotone, chicchere , e 
piattini da caffè , ornamenti , e finimenti per cavalli , 
tappeti, armi, e pipe. 

COMMEKaO. 

Quasi tutto il commercio si concentra nelle mani 
dei Greci , degli Aimieni , degli Ebrei, dei Franchi. 
Marsilia sola manda ogni anno in tempo di pace nella 
Siria per il valore di più di 6000,000 lire, vale a 
dire per 2800,000 lire a Alessandretta , per 2i5o,ooo 
a Yafa, e a Seyda, per 1000,000 lire a Tripoli in 
panni di Linguadoca, stoffe di Lione, cocciniglia, che 
riceve da Cadice, indaco, zucchero, caffè dell’Antille, 
chincaglie, solfo, ferro, piombo, lastre di stagno, 
sapone, pepe, legnami da tingere, e liquori; e ne 
trae per più di 8000,000 lire di cotone greggio , e fila- 
to , tele di cotone , seta , vaUonea , ceneri alcaline , 
rame, e lana. < 

Per il commercio coll’ Indie V. Damasco, ed Aleppo. 
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140TE ISTORICHE. 

SIRIA 

ySo anni avanti l’E C gli Assirj passano l’ Eu- 
frate , e conquistano nel corso di 60 anni quasi 
tutta la Siria sino alla Palestina. I Caldei terminano 
la conquista verso il 58 o. Ai Caldei succede Ciro coi 
Persiani verso il 5 do , ed ai Persiani Alessandro coi 
Macedoni verso il Dopo la morte d’ xVlessandro, 

lìel 3 i 2 la Siria tocca alla dinastia di Seleuco Nica- 
tore. Nel 112 Antioco di Gizico vince Antioco l’ultimo 
dei Seleucidi , e conquista la Siria. Nel 65 Pompeo 
coi Romani toglie il trono ad Antioco l’Asiatico, e la 
Siria divien provincia Romana. 

Verso il 33 o deir E C la Siria è data nella divi 
sione dell’impero Romano agl’imperatori d’ Oriente. 
Nel 022 la invadono gli Arabi. Le dinastie Arabe dei 
Fatimiti, e degli Ommiadi , e più tardi i principi 
Crociati , vi dominano per il corso di 9 secoli. I Tur 
chi la conquistano nel iSiy. 

FENICIA 

siDON figlio di Canaan , e nipote di Cam , fonda 
Sidone sulla costa. Sidone tiene per lungo tempo l’im 
pero del mare. I Filistei, gl’israeliti , gli Egiziani, gli 
Assiri la devastano a gara. Dario Oio re di Persia vi 
pone anche il fuoco. I Sidoni la ricostruiscono ; Ales 
sandro le dk un re. 

Tiro succede a Sidone per il commercio. Nabuc- 
co cogli Assiri la distrugge. La ricostniiscono sopra 
un’isola vicina. Alessandro la prende d’assalto, la in- 
cenerisce , e la rifabbrica sul continente. La nuova 
Tiro obbedisce ai successori d’Alessandro, e più tardi 
ai Romani col resto della Fenicia. 
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PALESTIMi. 

Gl’Israeliti con Mosè abbandonano l’Egitto nel 
i 5 o 8 . Giosuè succede a Mosè, e gli conduce in Pa- 
lestina nel i 46 ' 8 . La disputano per lungo tempo ai 
Filistei. Il capo della nazione prende nel 14^6 il 
titolo di giudice. 1 giudici amministrano per 3 f >4 
anni. Gli Israeliti chiedono nel 1062 un re. Sa* 
muello l’ultimo fra i giudici unge Sanile. David gli 
succede nel 1042. Regna Salomone nel loonj fon- 
da il tempio, e parecchie città j viene a morte nel 
962, Il regno è diviso in due, che prendono i nomi 
di Giuda, e d’Israello. Salmanasar re d’ Assiria 
conquista nel 718 il regno d’Israello; Nabuccodono- 
•or prende nel 606 Gerusalemme. Il re di Giuda 
ricompra il trono con un tributo. Sedecia ricusa nel 
587 il tributo. Nabuccodonosor prende di nuovo Ge- 
rusalemme , e pone un termine anche al regno di 
Giuda. Giro permette nel 536 agli Ebrei di ritornare 
in Palestina, e di governarsi per mezzo dei Ponte- 
fici. Ricostruiscono il tempio nei 5 o 4 . Alessandro ri- 
ceve gli omaggi del pontefice nel 33 a. Tolomeo La- 
gide re d’ Egitto invade la Palestina nel 32 o. La con- 
quista Antigono re di Siria nel 3 oo. Obbedisce a Se- 
leuco Nicatore nel 284, ai re d^Egitto nel 279, ad 
Antioco il grande re di Siria nel 2o3. Passa al re 
d’Egitto per dote di Cleopatra nel 198. La ricupera 
Seleuco Filopatore re di Siria nel 186. Gli Ebrei 
prendon l’armi nel 176 per liberarsi dal giogo. Vi 
riescono nel i 3 i. La nazione offre il trono ad Ircano 
in ricompensa dei suoi servigj. La famiglia d’ Ircano 
regna sotto la protezione dei Romani fino al 87. Erode 
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usurpa il trono nel 3 y, e lo dichiara ereditario nella 
ma famiglia. Gli Ebrei prestano giuramento ad Au- 
gusto nel 6 dell’ E C. Prendono l’armi nel 72 al tem- 
po di Vespasiano. Tito suo Bglio incenerisce Gerusa- 
lemme , e disperde la nazione. Adriano fabbrica sulle 
rovine di Gerusalemme Elia Gtpitolina. Al tempo di 
Costantino riprende il nome di Gerusalemme. Nel 
7" secolo la conquistano i kalifi d’Egitto; nel 1076 
i Selgiucidi. Nel 1099 i Crociati vi fondano una mo- 
narchia. Saladino la toglie ai cristiani. I sultani di 
Damasco, di Bagdad, d’Egitto se la rapiscono a vi- 
cenda. Resta deBnitivamente ai Turchi nel 1517. 

ALGESIRAH. 


SlTUAZIOirE. / 

fra il 32 » 48 ’ e il 38 » 56 ’ di lat. 

fra il 35 » 1 8’ e il 02 ^ di long. 

CONFINI. 

Al NO l’Asia minore sopra una linea di i 84 mi- 
glia; al N l’Armenia sopra una di i 46 , all’E il Tigri, 
che lo divide dal Kurdistan , sopra una linea tortuosa 
di 368 miglia, al SE l’Irak-Arabi sopra una di 126 al 
SO l’Arabia sopra una di i 58 ; e l’ Eufrate che lo 
divide dalla Siria sopra ima linea tortuosa di i 83 
miglia. 

HOME. 

La vasta regione , che è situata tra l’ Eufrate , 
ed il Tigri , porta fra gli Arabi il nome d’ Algesirali , 
che significa isola. Gli antichi Greci la chiamavano 
Mesopotamia , o la terra , che è posta tra i due 
fiumi. 
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Comprende 1° la Mesopotamia propria, 2“ la So- 
fouc , provincia dell’antica Armenia, 3 ° l Assirla. 

mvisiOHK- 

È divisa in 3 governi 1® d’Orfa, 2° di Diarbekir, 
3 “ di Mosul. Il primo comprende l’ antica Osroene , 
provincia della Mesopotamia e il deserto^ il secondo la 
Sofene , e la Mygdonia , altra provincia della Mesopo- 
tamia ; il terzo l’ antica Assiria. 

tXlMA. 

Sì può imagìnare la dolce temperatura del clima 
della Mesopotamia , quando si osserva , che vi crescono 
in piena terra i cedri, le palme, e tutti gli alberi frut- 
feri più delicati dell’Italia bassa- 

POPOLAZIONE PRIMITIVA. 

Gli abitanti indigeni davano alla Mesopotamia il 
nome d’Aram, per indicare che discendevano, ugual- 
mente che i Sirj , da Aram 5 e per distinguerla dalla 
Siria , la chiamavano Aram Naharaim , o l’ Aram dei 
fiumi. 

Il monte Masius (Karadagh) divide la Mesopotamia 
dall’Armenia, l’ Eufrate dalla Siria, il Tigri dal Kur- 
distan* 

11 secondo impero del mondo prese origine nelle 
pianure della Mesopotamia. Ninive, l'orgoglio dell’A- 
sia, fiori per i 5 secoli, ma disparve 5 oo anni prima 
di Babilonia , e le sue ceneri si nascondono oggi fra i 
rovi , e le spine. Tutti i conquistatori dell’Asia vollero 
dominarvi. Gli Assirj, i Caldei, i Persiani, i Medi, i 
Greci , e più tardi i Romani , ed i Parti si divisero 1 « 
sue terre. , ‘ * 
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FIt'MI. 

11 Kabur ( {"hahoras ) uno de’tributarj dell’Eufrate, 
prende origine noi monti del Masius, riceve Tacque 
del lago , e del fiume Sinjar , ( Htrmas ) e discende 
uelTEufrale dopo im corso di a 36 miglia. 

GOVERNO d' ORFA , 

L’ Eufrate serpeggia per le terre dell’Osroene, e vi 
porta coir acque del piauoro d’Armenia la fertilità, e 
la vita. Ma i coltivatori sono meno attivi che nella vi- 
cina Sofene. 

Il Kabur segna il confine tra l’Osroene, e il 
deserto 

Vi regna un freddo moderato nell’inverno, un cal- 
do vivo in estate, e nell’autunno. Vi piove molto sul 
finir dell’ inverno. I pascoli vi son doviziosi , e i bestia- 
mi in gran numero. L’ orzo vi rende , al pari del 
grano , dal 3 o al /{O. L’ agricoltura ne trae grano , or- 
zo , un poco di riso , fave , lenti , molto sesamo , e 
molto cotone. La vallonea , e la manna son due arti- 
coli importanti per il commercio. La terra è copert.a 
per ogui lato di vigne , ulivi , gelsi , aranci , cedri , 
])cschi , albicocchi , mandorli, fichi, meligrani, susini, 
peri , ciliegi. 

ORFA ( Edessa ) capitale del governo, è situata sul 
declivio di due colline, e guarnita di mura di pietra. 
Le case sono ugualmente di pietra , e terminano cou 
un terrazzo invece di tetto. Vi sono molte moschee, e 
45,000 abitanti, fra i; quali 36 , 000 Arabi, Turchi , e 
Kui’di , e 9000 Armeni , ed Ebrei. Vi fabbricano tele 
di cotone , vi preparano superbamente i marrocchini , 
e gli tingono in giallo; lavorano in oro, e in argento. 
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Le caravane d’Aleppo, tornando da Bagdad, e da Bas- 
60ra, passano per Orfa, e prendono i suoi raarrocchi- 
ni, per portarli a Diarbekir, e ad Aleppo , donde si 
diffondono in tutta la Siria , e 1 ’ Asia minore. Il 
commercio ne trae inoltre grano , orzo , fave , ceci , e 
fagioli. • 

sovEREK gran borgo sulla strada da Orfa a Maden 
ha 12,000 abitanti. 

BiRTGEK ( Birtha ) sulla riva sinistra dell’Eufrate ha 
5 ooo abitanti. 

Il resto della Mesopotamia è un deserto nudo, e 
uniforme. Le palme vi prosperano unicamente sulle 
rive dei Gumi. Poche piante grasse , e pochi arbusti si 
spiegano di tratto in tratto tra le sabbie ardenti , e 
l’arido gesso , ond’è ingombra per ogni lato la terra , 
e vi mantengono anche nel colmo dell’ estate il fre- 
sco, e la verdura. L’assenzio ne tien lontane tutte le 
piante utili. Le gazzelle, gli struzzi, e le lepri vanno 
errando per le sue solitudini. Il leone le attende al varco 
tra i giunchi presso i (lumi. L’accpie del deserto son 
salse, ed amare. Vi regna un’aria pura, ed asciutta, come 
inArabiaj vi piove di rado anche nell’ inverno} l’arsura 
è estrema in estate nelle pianure nude , e nelle terre 
ingombre di sabbie. L’ esalazioni , che si spiegano dol- 
l’acque ferme, e dai laghi pregni di solfo, e di sale, 
si diffondono per 1 ’ atmosfera , e vi chiamano il vento 
devastatore dei deserti d’ Arabia } il cielo si cangia al- 
lora in un baleno; il sole si cuopre come d’un velo di 
sangue; gli uomini si gettano a terra, per evitar l’alito 
terribile, che gli priverebbe del respiro, e della vita. 

Una striscia di terra fertile, e di piacevole aspetto 
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orla il deserto presso 1 ’ Eufrate. I tamarindi, i ciliegi 
selvatici, i cipressi, i salci piangenti dai lunghi rami 
vi stendono un’ ombra benefica sulla riva del fiume , 
e vi si confondono cogli aranci, i limoni, i sicomori, 
i ineligrani. La vista di due gruppi d’abitazioni vi 
consola lo stanco viaggiatore. 

KAVA sulla riva sinistm dell’ Eufrate ha a 5 oo 
abitanti. Le sue case sono sparse tra le vigne , i bos- 
schetti di palme , i limoni , gli aranci , e gli albi- 
cocchi. 

AMATH (Anatho) sulle due rive dell' Eufrate , ha 
5 ooo abitanti , 2800 sulla riva sinistra. Le sue 
case son tutte di mattoni , tutte sparse fra i giar- 
dini, e quasi tutte a 2 e 3 piani; occupano una 
linea di 2 miglia sul fiume. Vi son due belle mos- 
chee. Anath è la sede d’ un principe Arabo , che 
rende omaggio al governator di Bagdad, e che esi- 
ge un tributo dalle caravane. I giai-dini d’ Anath 
son ripieni di datteri, fichi, albicocchi, meligrani, 
susini , aranci. 

Le caravane a Anath passano l’ Eufrate in battello, 
indi vanno per terra fino al Tigri, ove s’imbarcano 
per Bagdad. 

GOVERNO DI DIARBERIR. 

La Mygdonia è un paese delizioso. I Greci la chia- 
mavano Mygdonia la fiorita. In fatti le sue colline 
son sempre ornate di verdura, e di fiori. I suoi 
pascoli doviziosi nutriscono numerosi bestiami grossi, 
e minuti. Vi raccolgono grani, e riso, e tutti i fnitti 
delicati della Caldea. 

Il forte magnifico di Nisibi arrestava un gior- 
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no 1’ armi vittoriose dei Parti. 11 borgo di Nesbin 
che ne conserva il nome, e il quale è situato sul- 
la riva ridente del Mygdonius, ha 4ooo abitanti Ara- 
bi, e Kurdi. I primi preparano i più bei marroc- 
chini gialli del paese. Gli altri si cousacrano alla vita 
pastorale. 

I monti isolati del Sinjar, (Sangrades) che domi- 
nano sulle pianure aride del deserto , e si esten- 
dono tra Mosul , ed il Khabur , son riccamente 
guarniti di palme dai datteri , di fichi , meligrani , 
susini , gelsi , e vigne. Vi risiedono gli Yezidi po- 
polo arabo, che prese il nome attuale da Yezid ka- 
lifo di Damasco , vincitore dei partigiani d’ Àly alla 
battaglia di Kerbela. Sono circa 10 , 000 . Vivono in 
tante caverne dentro i monti , e pagan tributo ai prin- 
cipi Kurdi, i quali gli proteggono , perchè ne traggono 
i migliori soldati della contrada. 

Il principe della, tribù risiede presso il sepolcro 
d’ Ady, uno de’riformatori della religione. Vien riguar- 
dato come il capo spirituale di tutta la nazione. 

Nel IO®® giorno della luna d'agosto gli Yezi- 
di si riuniscono a celebrare una festa alla tomba d' Ady. 
Vi accorrono allora in numerose caravane anche gli 
Yezidi del Diai-bekir, e del Kurdistan. 

Mcrdin, Mosul, e Bagdad ricevono dagli Yezi- 
di del Sinjar fichi , susine , melegrane , e datteri , che 
raccolgono in gran quantità sui monti, nei quali vi- 
vono. 

Un corpo di 4°oo Arabi risiede sulle rive del 
Sinjar , a 4 miglia dai monti , e veglia per ordine 
del governo di Bagdad sulla condotta degli Yezidi , e 
alla sicurezza delle caravane nel deserto. 
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SOFENE 

Le lumiere di rame di Maden nella Sofene so- 
no inesauribili. Le foreste , dalle quali Alessandro , 
e più tardi Trajano, trasse i legnami per costruire 
una flotta, euoprono tuttora le ri^•e del TigrL Sull’ Eu- 
frate i gigli , ed i gelsomini germogliano tra le vi- 
gne , e accanto agli ulivi. 11 territorio di Diarbekir 
produce in abondanza grano, orzo, lenti, fave, co- 
tone , sesamo, ricino , susine , albicocche, pesche, 
e cocomeri enormi , che pesano sovente più di 60 
libbre. Il territorio di Merdin è coperto di vigne , 
pistacchi , mandorli , ciliegi , susini , albicocchi , pee 
chi , meli , peri , terebinti , e gelsi. Vi raccolgo 
no molto grano, molto orzo, saggina, cotone, e ta- 
bacco. 

La vasta pianura di Kamput contiene più di 
200 villaggi . Vi raccolgono gran quantità di coto- 
ne , grano , orzo , fave , sesamo , riso , lenti, ci- 
polle , ed albicocche preziose. Vi educano i bachi 
da seta. 

La saggina rende in tutta la Sofene il 5 o. Quindi 
ne danno anche ai bestiami. L’orzo comune vi ren- 
de il 1 5 j il grano presso Kalebin anche il 5 o, e al- 
trove da 3 o a 4 o- articoli , il cotone , il 

tabacco , e la seta basterebbero per arricchir gli abi- 
tanti della bella Sofene , se un governo vigoroso vi re- 
primesse le incursioni del Kurdi vicini. 

DIA.RBEKIR ( Araida dei Greci, e Kara-amid dei Turchi ) , è 
situata sulla riva destra del Tigri. Occupa un recinto di 
7 miglia. Vi sono 12,000 case, e 100,000 abitanti , 
fra i quali più di 60,000 Turchi , 5 o sole famiglie 
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d* Ebrei , più di ao,ooo Cristiani , Greci , Siriani , ed 
Armeni, 600 Cattolici , e molti Kurdi. È guarnita di 
mura di pietra. Le case son tutte di pietra, ben costrui- 
te, e di bell’aspetto, e terminano tntteconun terrazzo, 
per dormirvi in estate. Le abitazioni dei grandi son va- 
ste, e belle, e ornate di giardini, e di vasche. Vi conta- 
vano una volta 3ò‘o torri. Ve ne restano 72. Tra le sue 
molte e belle moschee tiene il primato T antica cliiesa 
di S. Giovanni, la quale racchiude più di 3oo colon- 
ne. Fabbricano a Diarbekir 100 balle di stoffe di 
seta e cotone, e 1000 balle di tele, di cotone rosse, 
e vi preparano marroccbini rossi superbi . Le coucie 
sole v'impiegano più di 6000 lavoranti. Le tele 
passano nella Grecia, a Aleppo, e nei porti del mar 
nero , e le tele coi marroccbini nell’ Ungheria , nella 
Polonia , e nella Russia. Le tintorie vi consumano 
3ooo libbre di scammonea, e 3o,ooo di robbia . Il 
commercio ne riceve inoltre molto rame delle minie- 
re vicine, e tutta la vallonea , che vi portano dal 
Kurdistan. Le colline all’ intorno sono abbellite da un 
munero di graziose villette. 

MERDiN è situata sul declivio del Masius a 4^ 
miglia di Diarbekir. Occupa un recinto di 5 miglia j 
vi sono 12,000 case, e più di 80,000 abitanti , fra i 
quali 56,000 Turchi , 35oo Siriani , ^00 Cattolici , 
2000 Armeni cattolici , 1800 Armeni della chiesa 
d’oriente, 800 Caldei, 600 Ebrei, 800 Guebri ,, 
ó adoratori del fuoco , e 5 in Cooo Kurdi. Le sue 
case son ben costruite , e quasi tutte di pietra ; ma 
bisogna salire un’ ora per giungervi. Il forte , che la 
difende , resistè per sette anni all' armi di Tamerlanc. 
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Vi regna un’ aria tanto pura e salubre , che gli abi- 
tanti dormono sui terrazzi per quattro mesi d’ estate. 
Fabbricano a Merdin stoffe di seta , drappi di seta e 
oro , scialli di lana , e fusciacche di cotone , e di seta, 
preparano marrocchini rossi , e gialli. Merdin si tro- 
va presso la grande strada , che conduce da Mosul a 
Diarbekir , a Orfa, a Aleppo , a Damasco. Quindi 
prende una parte molto attiva nel commercio dei pae- 
si vicini. Oltre gli articoli delle sue fabbriche, vende 
per mezzo delle caravane ad Aleppo molte tele di 
cotone , e molti marrocchini , che vi mandano dai 
villaggi dai contorni ; all’ Indie molt’ olio di sesamo , 
e pistacchi per la via di Mosul , e di Bagdad , molta 
vallonea , e molta manna a Ispahan , e a Mosul , ove 
la impiegano invece di zucchero. 

MADEH la piccola è situata tra i monti , ed i pre- 
cipizi , a i8 miglia da Diarbekir ; ha aooo case e 
12,000 abitanti. Le miniere di rame ne impiegano 
più di looo. 

MiDEN la grande, sulla riva sinistra dell ’ Eufrate , 
ha più di 2400 case, e più di i 5 ,ooo abitanti, fra 
i quali 1 0,000 Turchi j gli altri son Greci , ed Arme- 
ni. Vende il rame delle miniere vicine a Gistantino- 
poli , alla Natòlia, alla Crimea, a Bagdad per la 
Persia , e per l’ Indie. Bagdad sola ne compra per 
l’ Indie 10,000 cantari. 

I Kurdi erranti abitano nell’ inverno in tante grot- 
te nei dirupi vicini al villaggio di Karadeh fra Mer- 
din e Nesbin. 

GOVEMIO ra MOSUL. 

II Tigri segna il confine tra il governo di Mosul 
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o 1’ Assiria , e la Mesopotamia. Il gran Zarb tributario 
del Tigri, c i primi monti del Zagros dividono il 
governo di Mosul dal Kurdistan. Sulla riva del Ti- 
gri si estende da Mosul sino a Kifri. Comprende un 
territorio di i3,46‘o miglia quadre. Vi raccolgono 
molto grano , orzo , riso , cotone, sesamo , ricino, e 
vino. Vi prendono cura dell’ api, e ne traggono mie- 
le, e cera. Le sue pianure riuniscono tra gli alberi 
fruttiferi meligrani, fichi, noci , albicocchi , peschi, 
susini, datteri , aranci, cedri, e pistacchi. V’ è fra gli 
alberi utili anche il gelso ; ma gli abitanti per una 
bizzarria inconcepibile non curano i bachi da seta. 
Le praterie di Mosul nutriscono numerosi armenti. 

Il clima di Mosul è ardente in estate , cangia 
spesso nell’ inverno. I venti rendono l’aria tempera- 
ta , o fredda, secondo la regione, dalla quale deri- 
vano. I venti d^ occidente vi portano le pioggie nell’in- 
verno, e il fresco in estate. Il cielo è sempre sereno 
da marzo a ottobre. Vi piove molto nell’ inverno , e 
verso la fine d’ autunno . La notte in estate è fresca, 
il giorno caldo oltre misura , ma vi si respira sempre 
un aria salubre. 

MOSUL capitale del governo è situata sulla riva 
destra del Tigri ; occupa uu recinto di 6 miglia. Vi 
son molti grandi edifizj , molte belle moschee , i5 
alberghi per le caravane, vasti basar!, i3 chiese, 
bei bagni , caffè decentemente tenuti , più di 20,000 
case, poche di pietra, e molte di mattoni , e di ter- 
ra , e più di 100,000 abitanti ( 120,000 secondo Gar- 
danne ) fra i quali 20,000 Turchi, 2Ù,ooo Kurdi , 
36,000 Àrabi , 8000 Cristiani , i quali pagano 60,000 
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lire di tributo, ed occupano 1600 case, 5 ooo Ar- 
meni , 2000 Ebrei , oltre molti Persiani , ed Indiani. 
È guarnita di mura , e di bastioni. Vi si passa il Ti- 
gri sopra un ponte di battelli , che si congiunge ad 
un ponte di pietra di 16 archi. Le strade son meschi- 
ne , mal tagliate, e mancano quasi tutte di lastrici. 

Mosul è il secondo gran deposito del commercio 
dell’impero Turco coll’estero . Le stoffe , le tele , le 
droghe , e tutti gli altri articoli dell’ Indie, che ven- 
gono per la via di Bassora , e di Bagdad, passano 
per Mosul, donde proseguono per Costantinopoli , e 
per tutta l’Asia minore. Il calFè di Moka , e gli ar- 
ticoli della Persia vi vanno ugualmente per la via di 
Mosul. Riceve vallonea, gomma, e cera dal Kurdi- 
stan, cotone dalle provincie vicine , gli articoli d’Eu- 
ropa da Aleppo, con una gran quantità di tonache di 
lana , che portano tutti gli Arabi , molto vecchio ra 
me per Bagdad , e per l’ Indie dalla Siria , dalla Meso- 
potamia , dalla Natòlia , dall’ Armenia , dal Kurdistan, 
manna, e tabacco dal Kurdistan , e dalla Persia, 
molt’ uva secca , e fresca dal Kurdistan Persiano , 
e sopra tutto da Hamadieh. I musulmani fanno coll’uva 
fresca una specie di mosto, che prendono in guisa di 
sorbetti, i Cristiani la distillano, e ne traggono l’ac 
quavite. Gli Yezidi del Siujar , i Kurdi , gli Armeni 
del Kurdistan, gli Arabi della Mesopotamia vi por- 
tano le derrate dei paesi , nei quali risiedono . Gli 
abitanti di Mosul fabbricano molte tele di cotone , 
stoffe , e drappi di seta ; preparano a perfezione i 
marrocchini. Le tele vanno in parte ad Aleppo , colla 
vallonea, e le gomme, e da Aleppo a Marsilia (io). 
(io) Le tele di cotone, che Mosul spediva altre volte in 
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Strada , che conduce per terra da Mosul a 
Bagdad , sulla riva destra del Tigri , è gtiarnita da 
ogni lato di villaggi , e di giardini. 

KAR&cocH a un miglio dal Tigri , e a tre da Mosid 
ha 5oo case , e 3ooo abitanti. 

KURDISTAN TURCO. 

SITUAZIONB. 

fra il 34* 36' e il 38’ 08’ 
fra il 3g® 4^’ ® Il 44° 

CONFINI. . ; . • I • • ■ I , 

Al N l’Armenia Turca sopra una linea di 108 
miglia; all’ E la Persia sopra una di a46, al S l'Irak 
Àrabi sopra una di 86, all’O il Tigri, che lo divi-, 
de dall’ Algesirah sopra una di 368. 

La nazione dei.Kurdi risiede fiu da tempi remo- 
ti nei monti del Nifates , e del Zagros , (Kayah-d«gh) 
i quali dividono le pianure della Mesopotamia dall’al- 
to pianoro della Persia. La conoscevano fra gli antichi 
Strabono, Senofonte , Plutarco , ed Àmmiano. p 
Le nevi restano etemaniente sulle cime più alte, 
del Nifates. I rami inferiori del Zagros si estendono, 
fiu verso le rive del Tigri. Il sole, che abbrucia ,le 
pianure della Mesopotamia in estate,, rispetta , sempre 
i verdi prati, nei quali vaOj pascolando gli armenti 
numerosi dei Kurdi.v 1 , , , ' , 

Il terebinto si annida' colla quercia- dalla vallo- 
nea, nei monti meno alti. La trementina, che trag- 

Europa , e che riceveva dall’ Indie - per la via del goU» Per- 
sico , presero tra noi il nome di mussoline , perchè- credet;a- 
mo , che le fabbricassero in. Mospl, ■; j 

> 0 /. i. . ■ ‘ “ i3 


Digilized by Google 



KtntDiSTÀK TURCO 


198 

goao dal tet*ebiat0 4 è ua’ articolo prezioso per il com- 
mercio con Bagdad, é là Persia. La valloaea del 
Kurdisun passa per la migliore in tutto l’ oriente. 
Ne vendono inolta all’Àsià minóre , alla Siria, a Alep' 
po, che ne manda anche in Europa. Un’altra quer- 
cia si cuopre di manna deliziosa. 

Le capre si moltiplicano prodigiosamente nelle 
terre dell’alto Kurdistan. I monti di Khareh procu- 
rano per il commercio miele squisito , e cera odo- 
rosa , due doni dell’ api selvatiche. L’agricoltura trae 
dalle valli , e dalle pianure molto grano , molto or- 
zo , riso , ( heir Hórmul ) lino , cotone , e tabacco. 
Nel tèrtitorio di Kerkuk prendono cura dei bachi da 
seta. Nei Dgesitàh ^ paese ricco in grani , e vino , 
raccolgono ne’ giardini ceci, cocomeri, cetrioli, fichi, 
pe^hèi àlbtcóócbe^ e susine in quantità. 1 giardini 
d'ffòrnilìl sbn divisi tra gli ulivi , le palme , i pe- 
schi , e gli albicòcchi. , 

'iÙiHàl; . . ‘ 

Il gràn Zarb trìbutarib del Tigri (Gyndes deU'is- 
thriàdJClro) pi*ende of-igine nella catena del ZagCos, 
é discénde nel Tigri dopò un corso tortuoso di aoo 
miglia. 

Il Sehnè ^Silla de’ Greéì) prende origine del pari 
nei mointr del Zagtós; ricéve il Djala, e l’Àfitab , 
e discende nel Tigri dopo un córso di 260 miglia. 

n Djala ( Osllas ) prende brigine nel Zagrbs fra 
Il gCatl Zarb , e il Séaìiè, e discende nel secondo 
dopo un corso 'di 160 miglia. 
nivTslbNB. 

Il Kurdistan Turco è diviso in cinque prìncipa- 
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fa , 1 * Betlis , a* Giuliamerk, 3“ Hamadìeli, 4“ Dg®* 
sirah, 5° Karadgiolaa. Ognuno fra i quattro primi 
può mettere in armi al bisogno da io, a ia,ooo uomi* 
ni, e l’ultimo anche a5,ooo. 

Tre governatori Turchi risiedono a Sherashul , a 
Kkoi , a Zakho ; tengono in armi in tutti 4o,ooo uo- 
mini, fra i quali ao,ooo Àrabi. 

BETLIS capitale d’ un principato è situata in una 
▼alle deliziosa sul piccolo Bend-mahé tributario del 
lago Van, e a io miglia dal lago. Vi sono ao,ooo 
abitanti. 

GIULIAMERK Capitale d’ un principato è situata 
sulle rive del Khaiser tributario del TigrL Vi sono 

1 5.000 abitanti. 

HAMAoiEH , capitale di un principato , è situata 
ugualmente sul Khaiser a 36 miglia dal Tigri. Ha 

18.000 abitanti. Vi depositano il tabacco, e la val- 
lonea di tutto il Kurdistan per il commercio. Ven- 
de a Mosul tabacco, manna, zibibbo, acquavite, pol- 
lami, vino, miele, e frutti 

DGESiRAH, (Gesira) capitale d’un principato è si- 
tuata in un’ isola del Tigri presso la sua riva de- 
stra. Le attribuiscono 36,ooo abitanti. Le sue case 
son tutte di lava. 

KKRKUK ( Corcura ) nel Karadgiolan è situata so- 
pra un’altura sul ramo inferiore del piccolo Zarb. 
Vi sono terra, e s4oo abitanti. . 

Un’orda di Yezidi risiede nei villaggi vicini , si 
consacra alla cultura delle terre, tiene molti bestia* 
mi , provvede di viveri le caravane , che vengono da 
Hamadieh, dall’ Algesirah, e da Mosul per andare a 
Erbil, a Kerkuk, a Senishul, e a Bagdad. 
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La si^>erba pianura d’Àrbella, tanto celebre per. 
la vittoria ripoilata da Alessandro sopra i Persiani , 
orla la riva sinistra del gran Zarb sopra un tratto di 
120 miglia , £no al piccolo Zarb ( Zabatus ). 

Il villaggio d’AiTKu’ a IO miglia dal Zarb, è po- 
polato di Kurdì , e di Siriani cattolici. 

ERBiL ricorda tuttora nel suo nome l’antica Ar- 
bellaj è situata sopra un’altura artiCciale in vici- 
nanza del ramo sinistro del piccolo Zarb. Vi sono 
6000 abitanti Arabi , Turchi , Ebrei , Cristiani , Ye- 
ziùi , e Kurdi. Vi fabbricano parecchie coperte di 
lana per il commercio. La difende una numerosa 
guarnigione di giannizzeri , che vengono da Costan- 
tinopoli. j 

suLEVMAH sulla riva sinistra del Djala occupa 
un recinto di'quasi tre miglia, ed ha 18,000 abitanti 
tutti Kurdi , meno pochi Ebrei , ed Armeni , che 
si consacrano al commercio. Le sue case sou di ter- 
ra , e di mattoni inariditi al sole , e quasi tutte a 
due piani. ' 

KHOisiNiAK sede d’ un governatore Turco sulla 
riva sinistra del Zarb ha un vasto basaro, e i4>ooo 
abitanti. 

HORMCL sul Dush tributario del Tigri ha 600 
case , e 36oò abitanti. 

altcH'Kuprì , in un isola .del ramo destro del pio- 
colo Zarb ha 5oo case, e 3ooo abitanti. 

» • • 
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flTUAZIOnE. 

fra il ag* 5a* e il 34® a6’ di hatiludine. 

fra il 4o" *8’ e il 4^“ 54’ di longitndine. 

CONFINI. 

Al N O l’Algesirah sopra una linea di ii6 mi- 
glia, al N il Kurdistan Turco sopra una di 86, allTl la 
Persia sopra una di 36o, al S E il golfo Persico so- 
pra una di 64 miglia. 

L’ Irak Arabi è 1’ antica Caldea. Quivi nacque il 
primo impero della terra. Quivi il giovine Ciro , ed il 
giovine Alessandro distrussero due monarchie colossa- 
li nel giro di pochi mesi. Quivi i Trajani , gli Bra- 
di , i Giuliani condussero ora alla gloria, ora alla 
morte le legioni di Roma contro l’ indomito Parto. 
Qui due successori del profeta Arabo si disputano da 
la secoli l’impero della più bella contrada del mon- 
do antico. 

CXIMA. 

Due regioni quasi limitrofe, l’Armenia, eia Cal- 
dea , provano due climi contrar) . Mentre a Bagdad 
arde il sole come nella Senegambia , le nevi eterne 
cuoprono le cime dell’Araratj le foreste d’abeti , e 
di quercie dell’ Armenia conOnano per cosi dire colle 
palme, ed i cedri delle pianure di Sennaar, ed il 
leone dell’ Eufrate risponde co’ suoi ruggiti all’urlo 
degli orsi del Tauro. La gran differenza di clima pren- 
de origine dalla gran differenza, che esiste neir al- 
tezza delle due terre. L’ Armenia è un alto piano- 
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TO-, una serie di monti anche più alti la cinga 
(piasi per ogni lato. L’Ararat erge le sue cime sem- 
pre bianche oltre la region delle nuvole. Al contrario 
tutte le terre della Caldea son basse, ed esposte (xxi- 
tinuamente all’azione viva, e quasi perpendicolare dei 
raggi del sole. 

Del resto la Caldea è una pianura magnifica. Po- 
che aecpie bastano per (Coprirla di tutti i tesori della 
vegetazione. Il sole la inaridisce in estate ; il suo cielo 
è allora di fuocx). Nell’ inverno vi regna un freddo as- 
sai vivo , per la presenza delle nevi nei monti vicini 
del Kurdistan. Quando piove in abondauza nella pri- 
mavera sulle frontiere della Persia , e sui primi monti 
del Kurdistan , e dell’Armenia , l’ Eufrate ed il Tigri 
inondano le pianure, come il Nilo in Egitto. Non vi 
piove mai da aprile a ottobre, e di rado nel resto 
dell’ anno. Ma le terre vicine ai fiumi , o i territori 
di Bagdad, e di Bassora , ove gli abitanti impiegano 
per r irrigazione l’aopie dell’ Eufrate , e del Tigri , 
ricompensano largamente le poche pene dell’ agricol- 
tore. I venti del deserto d’ Arabia vi portano (pialche 
volta un diluvio di cavallette, le (piali devastano i 
campi , come la grandine in Europa. 
pRODcaom. 

Il grano, l’orzo, ed il riso son tre grandi articoli 
di (niltura per la Caldea. Il grano vi rende dal ao al 
3o, il riso e l’orzo dal i5o al aoo. Yi raccolgono in 
tutti i giardini lenti, piselli, fagioli, fave, cavoli, 
sedani, cipolle, cetrioli, poponi, cocomeri, sesamo . 
zucche, melingiane, e bammie. Vi coltivano pe>’ Parti 
nei campì cotone , tabacco, e robhia stil Tigri , e sul 
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Shat’cl-Arab , indaco uei contorni di Shuster. V' i 
grand* abondanza d’ alberi fruttiferi , supfaUiUto d’ a- 
ranci, cedri, limoni, peschi, albicocchi, noci, noci- 
peschi, nocciuoli, susini, fichi, giuggioli, meligraiii , 
cambi. V’è una quantitii prodigiosa di palme dai dat- 
teri , che sou r alimento di tutto il popolo. Il gelso 
bianco vi riesce a perfezione col gelso nero, e colla 
quercia dalla vallonea. La vit^ è coltivata nei con- 
torni di Bagdad , e l’ ul ivo nel territorio di Bassura. 
Funerali. 

L’industria trae dalla terra per 1 ’ arti e le fabbri- 
che petriolo , salnitro , soda , sale-ammooiaoo , e bo- 
race. 

AMMALI. 

Nelle terre ricche di pascoli tengono molti be- 
stiami grossi , e più che altro cavalli , e bufali. Le 
vacche vi somministrano fin 22 piote di latte al gior- 
no. I bovi , i bufali , ed i cammelli sono impiegati per 
r agricoltura e per i trasporti. Le pecore dalla grossa 
coda per il nutrimento vi vengono di fuori per mez- 
zo dei Kurdi , e degli Yezidi. Gli agnelli sooo l’ ali- 
mento di tutte le classi per 708 mesi dell’ anno. 
Nelle classi inferiori si nutriscono anche di carne di 
di cammello. 1 pollami vi sono in gran numero a 
Bagdad, e nei villaggi della riva sinistra del Tigri. 

Tra gli animali selvatici, il cinghiale abita sulle 
rive dell’ Eufrate , e del Tipd , e nei monii , che dir 
vìdono la Turchìa dalla Persia ; i francolini ertauo al 
torme per la pianura da Mosul a Bagdad^ le lepri si 
annidano nel gran deserto , e nel Kurdistan ; 1 ’ otdte 
selvatiche vengono a passarvi l’ inverno » Icgipni } le 
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prendono col meszo dei falchi. Le gazzelle fan parte 
del nutrimento de’ poveri. 

fOPOGHAFlA. '' 

BAGDAD , gik capitale dei kalifi dominatori del- 
l’ oriente, è situata sulle due rive del Tigri; la città 
vecchia sulla riva sinistra , la città nuova in un’ isola 
presso la riva destra. Un bel ponte di pietra le unisce 
insieme. Occupano un recinto di 8 miglia. La cit- 
tà vecchia è cinta da un fosso largo , e profondo , e 
guaniita d’alte mura di mattoni, che descrivono una 
linea d’ oltre 4 miglia. Le case son di mattoni , e 
di terra , e solamente a 2 piani. Le strade più grandi 
sono ornate di vasti e doviziosi basari , nei quali ri- 
siedono unicamente i negozianti, e gli artigiani. Vi 
sono molte e superbe moschee. 

La vecchia Bagdad esiste da più di la secoli. 
La fondò Àlmansor, principe della dinastia degli 
Abassidi , nel 762 dell’ E C, e vi spese più di 
4,000,000 scudi d’ oro. I musulmani vi accorsero iu 
gran numero dalla Siria , dalla Persia , dalla Meso- 
potamia. Impiegarono nei suoi edifizj molti mate- 
riali raccolti tra le rovine di Babilonia , di Seleucia , 
di Ctesi fonte. Poco dopo il campo , in cUi abitava 
il figlio d’ Àlmansor sull’ opposta riva del ^ume , si 
accrebbe , e prese l’ aspetto d’ ima città. A tempo 
d’Holagù nipote di Dgengiskhan, 5 16 anni dopo la 
sua fondazione , gli Arabi le attribuivano 2,000,000 
abitanti, 12,000 alloggi per le caravane, 24,000 ba- 
sari , 60,000 bagni pubblici , 80,000 collegi, 1 00,000 
moschee, una delle quali poteva contenere 100,000 
uomini' 1 1 ! La sua popolazione attuale oltrepassa si- 
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curamente i 5 o,oóo abitanti; ( Heude gliene attri- 
buisce 200,000 , e secondo gli Arabi ne ha 4 oo,ooo ) 
^fra i (juali 100,000 Arabi , 26,000 Turchi compresi 
i giannizzeri e la guardia del governatore , 3 ooo 
Armeni, i 5 oo Kurdi , 1800 Cristiani, 2000 Ebrei, 
e 18,000 Persiani, oltre un picco! numero di Gue- 
bri. 

Vi fabbricano stoffe a righe ed a fiori di seta 
pura , e di seta e cotone , tele di seta per le ca- 
micie degli Arabi , fazzoletti di seta , tele di cotone 
per il vestiario delle donne , e delle classi inferiori , 
e per materasse , e coperte , panni per vestiario , vel- 
luti di seta a righe per guanciali, e sofà, tappeti, 
vetrami , e sapone , preparano marrocchini , lavorano 
in oro , argento , e rame , e tingono superbamente 
le tele. 

A dispetto del capo di buona speranza , la 
Turchia , e l’ Arabia trafficano tuttora colla Persia , 
'e coll’ Indie, per la via di Bagdad, e di Bassora. 
Il commercio di Bagdad per terra è veramente pro- 
digioso. La sola caravana d’ Arabi , che parte da 
Bassora, impiega 4 ^ 5 ooo cammelli, fra i quali 
1 5 oo portano i tesori dell’ Indie , e della Persia. 
Risale la riva destra dell’ Eufrate sino ad Hclla , 
ove raccoglie tutti gli articoli, che vi manda Bag- 
dad , e da Hella passa ad Aleppo per il deserto. 

Bagdad invia ogni anno direttamente una o due 
grandi caravane a Aleppo, e a Damasco, e due o tre 
volta al mese una piccola caravana di 3 o a so- 
mari a Mosul , donde gli articoli , che vi manda , 
passano nell’ alto Kurdistan, nell’Armenia, e nell’Asia 
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minore. Due caravane di Tatari con i5o a aoo muli 
partono ogni anno da Bagdad per Cpstantinopoli , e 
impiegano 4 mesi per giungervi. 

Bagdad riceve dalla Persia , per mezzo delle ca- 
ravane , seta del Ghilan, e del Mazanderan y cotone, 
molta lana , cammelli , 3 in 4<>oo cavalli , scialli , 
del Kerman , canne da pipe di ciliegio , tappeti , stof- 
fe di seta di Yezd, e d’ispahan, gomme, e droghe, 
cumino , sale ammoniacQ , oppio , robbia , sciarap- 
pa, assafetida, sagapenOi belzuino, rabarbaro, zaf- 
ferano , ambra , alume « pelli d’ agnello di Sciras , 
tabacco da fumo , stoje di giunco , trementina , manna, 
petriolo purificato , canne da scrìvere « Qtuschio , e 
rabarbaro di Bukaria , e frutti secchi. Biceve dall’ In- 
die per i5oo,oo0 lire di scialli di Cascemire, belle 
mussoline , indiane , una gran quantità di tele ^ co- 
tone bianche, delle quali ne consumano due terzi a 
Constantinopoli , e un terzo a Damasco, ed Aleppq, 
pietre preziose, seta del Bengale, e della China, m^ 
chio del Multan , e del Kandahar , tabacco da fun^o , 
porcellana della China , indaco , pepe , cannella , poci 
moscade , garofani , cardamomo , belzuino , zenzero , 
assafetida , molt’ oppio , molto zucchero , solfo , 
vetriolo , legno di sandalo, d’aloe, e d’aquila, pesce 
salato , panni fini d’Europa da Bassora , e da Àbushehr, 
ove gli depositano gl’inglesi. 

Riceve dall’ Asia minore tele di lino > mussoli- 
ne, stolfe di seta, di seta e cotone, seta greggia, es- 
senza di rose, sapone, olio, oppio, gomme, rame, 
armi da fuoco , robbia da Kerknk , e Mosul , dal- 
r Europe , per la via di Costantionpoli , u p?r mezzo 
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delle caravane , e per la via di Bassora , o per U 
^olfo Persico , stoffe d* oro , e d’ argento di Lione , 
stoffe di seta , velluti , panni , frangie , veli , orologi , 
cristalli , coralli , ambra gialla , armi da fuoco , 
ferro, acciajo, stagno, diamanti, cocciniglia, mercurio, 
arsenico , minio , smalto , cinabro , china , aghi , 
pelliccio , e minutaglie, dall’Yemen 5 a 6000 balle 
di cafi^, cammelli , cavalli , ambra , mirra , aloe, in- 
censo , da Moka molta sena per la via di Bassora , dal 
Kurdistan trementina , e manna ; dal Tibeto , e da 
Samarkand molto muschio , per mezzo delle caravane, 
dalla costa dell’Affrica ambra grigia, da Erbil, e da 
Kerkuk seta greggia. 

Il commercio di Bagdad coll’ interno dell’ impero 
ascende a a 4,000,000 lire, vale a dire a 16,000,000 
lire d’artìcoli deU' Indie , dell’ Oceanica , e dell’ Arabia, 
e a 8000,000 lire d’ articoli della Persia. La Persia 
riceve in cambio per 1 000,000 lire in articoli d’ Eu- 
ropa, per aooo,ooo in articoli dell’impero, e per 
5 ooo,ooo lire in numerario. Gli stati dell’ Indie, e 
dell’ Arabia , e l’Oceanica ne ricevono in cambio 
per 4^00,000 lire in articoli dell’ impero , e per 
13 , 000,000 lire in niunerario. Fra gli articoli del- 
r impero , gli stati dell’ Indie ne traggono molto 
rame delle miniere dell’Asia minore, e dell’ Arnie- 
nìa , e molto vecchio rame , che vi mandano dalla 
Siria , dalla Mesopotamia , dal Kurdistan , dalla 
Naloha , molti datteri , e molta vallonea ; e fra gli 
articoli d’ Europa , la Persia , ed il Candabar ne 
traggono stoffe di Lione, panni, orologi, gioje, mi- 
nutaglie; e tanto la Pmia, che gli stati dell’ Indie, 
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ferro in verghe, acciajo, stagno, ottone in foglie, 
fi] d’ ottone , chiodi , minio , lavori di vetro di 
Venezia , e di Norimberga , e cristalli di Boemia. 

Bagdad manda ad Aleppo, e a Damasco molta seta 
di Persia , del Bengala , e della China , tabacco di Sci- 
ras per Costantinopoli , Damasco, ed Àleppo , molto co- 
tone di Persia per le fabbriche d’ Aleppo , e Damasco , 
le droghe dell’ Indie e il calTè dell’ Yemen per tutto 
l’ impero , l’ incenso , ed il legno d' aquila per Costan- 
tinopoli, il rabarbaro per Aleppo, la seta per la Siria, 
molti velluti delle sue fabbriche a Mosul, a Diarbekir, 
a Aleppo, a Damasco, e molte tele ugualmente delle 
sue fabbriche al Kurdistan. 

Bagdad è situata in un territorio ripieno di giar- 
dini , e di boschetti di palme. 

Una tribù di ia,ooo Arabi risiede nei contorni, e 
guida ai pascoli numerosi armenti per la pianura. 

Il governo di Bagdad si estende da Bassora fino al 
territorio d’Orfa , e da Sherasul fino alle rovine di Ba- 
bilonia. Può metter in armi al bisogno 100,000 uomini. 
Gli Arabi sparsi sulle rive del Shat-el-Arab danno a 
richiesta un corpo di 10,000 uomini a cavallo. 11 go- 
vernatore tiene una guardia di 4<>oo uomini a cavallo , 
e 2000 a piedi } 18,000 giannizzeri risiedono nella capi- 
tale , e 8000 stanno sempre in armi. 

Le rendite del governo ascendono a 8000,000 lire; 
il governatore ne paga appena 1 000,000 alla Porta. 

Le rovine di Babilonia cuoprono una terra d’ ol- 
tre 6 miglia quadi*e nei contorni d’Hella. La torre di 
di Nimrod è un avanzo del magnifico tempio di Belo. 

UEU.A è situata pittòrescamente sulla riva destra del 
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ramo sinistro dell’ Eufrate. Vi contano oggi 36,ooo 
abitanti, e 84 caffià. Somiglia Bagdad per l’architet- 
tura delle moschee , degli alberghi per le caravane , e 
delle case , che son tutte di mattoni. Quindi gli Arabi 
la chiamano la piccola Bagdad. Nel 1806 la guarni- 
rono di bolle mura di mattoni tratti dalle rovine di 
Babilonia. Vi fabbricano stoffe di seta , stoviglie , e fini- 
menti per cavalli. 

Il territorio di Hella si estende dal canale d’Hussein, 
il quale conduce dall’ Eufrate a Iman-Hussein , fino alla 
città d’Hassa. Il governatore trae una rendita di 35o,ooo 
lire dalle tasse sui granii il riso, il sale, le concie, e 
la calce. 

Le due rive deH’Eufrate da Hella a Bassora offrono 
da ogni lato la prova dell’ industria , e dell’ abondanza 
nei molti villaggi , i quali vi si succedono a sì piccole 
distanze, che si prenderebbero per un villaggio solo. 
Le terre vicine son divise tra prati magnifici , ove er- 
rano in torme cavalli , bùfali , cammelli , e pecore , e 
tra i campi di grano , che occupano una linea di 180 
miglia. L’Eufratev’è largo come il Tamigi a Londra. 
Un principe Arabo domina sulle sue rive. Risiede in 
un gran campo poco lungi da Kutyj comanda ad una tri- 
bù di 25,000 tende, o di i5o,ooo anime. 11 campo 
solo riunisce 80,000 abitanti nel suo recinto. 

KORMA ‘ ( Apamea ) è ’ situata sul punto d’incontro 
dell’ Eufrate, e del Tigri, a 36 miglia da Bassora, e 
ha più di 20,000 abitanti. 

I musulmani accorrono in folla a visitare i sepol- 
cri'dei due 'celebri > martiri della religione musulma- 
mana , -Aly ’e- Hussein 4; nelle due città, che Deportano 
i nomi , presso la riva destra dell’ Eufrate. 
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ALY è abitata da pochi Arabi, Turchi, e Persiani, 
ma vi si riuniscono ogni anno più di 6000 devoti. 

HUSSEIN riceve 1 ‘ acque dell’ Ebfrate per mezzo 
d’ un canale artificiale. Yi raccolgono molti datteri 
nei contorni j 200 famiglie d’ Arabi risiedono in tan- 
te tende nella pianura vicina, nella quale raccolgono 
grano , orzo per la sussistenza , e zafferano e nitro 
per il commercio. 

KAVA grazioso borgo, sulla riva destra dell’ Eu- 
frate , ha 3 ooo abitanti. Il suo territorio è ripieno 
di vigne, palme, limoni, aranci, e albicocchi. 

HiTT piccolo borgo sulla riva destra dell’ Eufrate 
ha 2000 abitanti tutti Arabi. 

BASSURA è situata sulla riva destra del Shat-el- 
Arab a 60 miglia dal golfo Persico in linea retta , 
e a 96 miglia seguendo il corso del Shat-el Arab. 
Occupa un recinto di 8 miglia colle sue cattive 
mura di terra ; ma le case non ne riempiono nep- 
pure un terzo, ed il resto è diviso tra i giardini, 
i boschetti di palme , i campi di cotone. Anche )e 
case sou quasi tutte di terra. 

I Persiani devastaremo Bassura nel 1799, e vi 
lasciarono appena 1 5 ,ooo abitanti , ma la sua im- 
portanza commerciale listava per ripopolarla in pochi 
anni. Nel 1808 vi contavano più di 4 <>,ooo abitanti 
(secondo Duprè), e nel 1817 più 8o,oc>o (secondo 
Heude), fra i quali più di i 5 , 6 oo Persiani, ed Arme- 
ni. Il governatore vi tiene in armi un migliaju di 
giannizzeri. Bassura è il centro del commercio di 
tutto l’impero Turco colla Persia, l’ Indie, e 1 ’ Ara- 
bia per il golfo Persico. Suratc vi manda in 6 o 8 
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grandi ba«tim«nti molto cotone greggio, ioo,òoo lib- 
bre di cotone filato per Mosul , Aleppo, e Damasco , 
stoffe di seta del Bengale per 1 ’ Arabia , stoffe di seta , 
é di seta e cotone del Guzerate , -tele bianche , e tur- 
chine del Coroinandel per 1 ’ Arabia, indaco, legnami 
da tingere, e minutaglie. Bomb^ vi manda legno di 
tek, i5oo,00o lire di panni fini per la Persia, Bag- 
dad, ed Aleppo. Gl’ inglesi del Bengale vi manda- 
ne una gran quantità di mussoline liscie, a fighe, e 
ricamate delle fabbriche della provincia , indiane fi. 
ne di tutte le colonie inglesi, droghe, e spezierie di 
Geylan, e delle Molncche, fra le quali cannella , ga- 
rofani , e noci moscade , riso , zucchero del Bengale , 
cardamomo, zenzero, pepe, legno di tek, e di sandalo, 
stoffe di seu e oro, di seta e argento, turbanti, scialli, 
perle , pietre preziose, ferro, piombo , e 800 pezze di 
panni. Madras vi manda tele cotone bianche , ed india- 
ne delle fabbriche di DanaUm, le prime per la Persia, 
è P altre per la Turchia. Il porto di Devii , che è 
situato verso la foce dell’ Indo , vi manda molto co- 
tone ordinario per tele da camicie, e da vele. Ma. 
scale vi manda più di 8000 balle di caffè. I due 
terzi degli articoli provenienti dall’ indie , e dall’ A- 
rabia passano in Persia ; le caravane portano il restò 
a Bagdad , e quindi ad Aleppo, a Damasco, e a Co- 
stantinopoli. Aleppo yi manda cOcoiniglia per l’ Indie , 
lavori di corallo per la Persia , e per l’ Indie , orpi - 
mento , noci di galla , panni , molt’ ambra gialla 
per la Persia , 1 ’ Arabia , e l’ Indie. Gli Arabi del 
territorio di Bassora vanno ogni anno ad Aleppo in 
primavera per vendervi i cammelli , e vi prendono 
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in cambio mussoline per più di 600,000 lire, panni , 
stoffe di seta e cotone delle fabbriche di Àleppo, 
coralli, lavori di legno , cristalli di Venezia, minu- 
taglie. V’ impiegano da a in 3 oo cammelli. Bassora 
diffonde il caffè , che riceve da Mascate per mezzo di 
Bagdad nell’Irak, nell’ Àlgesirah, in tutta l’Asia mino; 
re. Lo paga in datteri, perle, acqua di rose, frutti 
secchi , riso grano , orzo , e contanti. Manda nell lndie 
grani , datteri , vino , rame , acqua di rose, frutti sec- 
chi, molte canne da scrivere (i), e runias , droga 
che serve per tingere in rosso; provvede di cavalli 
arabi Surate, ed il Guzzerate. Le caravane di Bender 
Abassi portano a Bassora gli articoli della China , e 
del Giappone. Qualche volta accade perGno , che gli 
aghi, le lime, e gli arnesi da taglio dell’ Indie ven- 
gano in Europa da Bassora per la via di Costanti- 
nopoli. 

La dogana di Bassora trae annualmente i 5 oo,ooo 
lire di tasse dal commercio, in ragione di 3 e di ^ 
per cento. Cosi vi trafficano ogni anno per 3 o, 000,000 
lire almeno. La Persia sola vi manda per 12,000,000 
lire, e l’ Indie per 16,000,000. 

Le paludi rendono il clima insalubre nel territorio 
di Bassora. Un vasto lago d’ acque salse diffonde i suoi 
vapori micidiali nella pianura vicina. 1 bastimenti del 
Bengale ne caricano il sale per zavorra. 

ROTE ISTORICHE. . • . , 

22 o 4 anni avanti l’E C Nimrod riunisce gli uo" 
mini nelle pianure di Sennaar, fonda ùn’ impero nella; 

1 - ^ 

(1) Crescono suQe rive dei fiunii tributari del $bat-el-Ai'ah, 
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Gtldea, e nell’ Assiria. Alla sua morte i Caldei gl’ inal- 
zano un tempio sotto il nome di Baal , che i Greci can- 
giarono in Belns. Nino 6glio di Nimrod succeile al 
padre nel 3162, conquista in una spedizione di i 5 anni 
tutti i paesi situati fra l’ Indie, e l’Egitto. Semiramide 
sua moglie ingrandisce Babilonia , la riempie di monu- 
menti magnifici. Ninias suo figlio, e ì successori di Ni* 
nias perdono tutte le conquiste di Nino, fuori che la 
Media, Belesis governatore di Babilonia, e Arbace go- 
vernatore della Media congiurano nel ^47 contro Phul , 
che risiedeva in Ninive, e fondano le due monarchie 
indipendenti di Babilonia , e della Media. Resta la 
sola Assiria ai successori di Nino. Salmanasar re di 
Assiria conquista nel 718 il regno d’ Israello. Assara- 
don uno dei suoi successori riunisce al regno di Ni- 
nive la Caldea , e la Siria , e porta la sede del suo 
nuovo impero in Babilonia. Nabopolassar usurpa nel 
6^7 1 ’ impero in Babilonia , conquista 1 ’ Assiria , e 
incenerisce Ninive. Necao re d'Egitto prende l’armi 
nel 636 contro Nabopolassar, gli toglie la Siria, e le 
terre dtl regno d’ Israello , per abbandonarle poco dopo 
a Nabucdonosor II , figlio di Nabopolassar. Nabucdono- 
sor II regna nel 606 sulla Caldea , sulla Assiria , la 
Siria , ed il regno d’ Israello. Vi aggiunge il regno di 
Giuda*, lo restituisce a Gioachimo. Sedecia successore 
di Gioachimo ricusa il tributo. Nabucdonosor 'toma a 
Gerusalemme, l'incenerisce, e riaggiunge il regno' di' 
Giuda all’impero. Quattro anni dopo assedia* Tiro, 
ed obbliga gli abitanti a rifiigiarsi in un’isola' vicina. 
Neriglissar toglie il trono a Evilmerodac figlio di Na- 
bucdonosor, dichiara la guerra ai Medi, i quali chia- 
mo/. I. 4 
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mano in socorso i Persiani. Ciro alla testa dei Persiani 
e dei Medi prende nel 538 Babilonia , e pone tm ter- 
mine all’impero di Nino. Alla morte di Cambise suo 
padre eredita il trono di Persia , e alla morte di Chias- 
sare la Media , l’ Assiria , la Caldea , e fonda il nuovo 
impero di Persia. Alessandro conquista nel 33a l’im- 
pero Persiano sopra Dario l'ultimo successore di Ciro. 
Seleuco Nicatore, uno dei generali d’ Alessandro , fonda 
nel 3 1 3 la nuova monarchia della Siria , la quale com- 
prendeva anche la Caldea, e l’ Assiria. Antioco suo ai"'° 
successore perde il trono nel 65 per i’ armi di Pom- 
peo , e la Caldea coll’ Assiria è riunita all’impero Bo- 
mano. Nella divisione dell’ impero Romano , la Caldea 
tocca agl’imperatori d’ Oriente. Nel 634 dell’E C Kha- 
led generale di Maometto conquistala Caldea , e l’ Assi- 
ria. Gli Arabi fondano Bagdad nel ^6a*Holagù nipote di 
Dgengiskan conquista nel ia58 Bagdad, e tutta la Caldea 
coi Tatari. La conquistano nel i638 i Turchi Otmanni. 

CAUCASO 

, I 

SITUAZIONE. 

fra il 38“ 54’ e il 45® *5’ di latitudine, 
fra il 34 ® 5a* e il 47® 36’ di longitudine. 

CONFINI. • 

Al N il corso del Terek , la catena del Caucaso , 
e il corso del Kuban sopra una linea tortnosa di 6o4 
miglia; all' E il Caspio sopra uiù di 4^4 1 <tl S l’Ar- 
menia Turca sopra una di 196 , -e il regno di Per- 
sia sopra una di a56 ; all’ O il mar nero sopra una 
di a3a. 
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sorai Fieli. 

Stati 

Montagne 

Le due Cabardie 

Abassia, stato Turco 

Guriel, stato Turco 

Àkalsiké, stato Turco 

Mingrelia 

Imiretta 

Georgia 

Daghestan 

Schirvan 


Superficie 

fecondo le carte 

3s,36o miglia quadre 

5,638 

3,538 

986 

1,854 

3,468 

aa,564 . 

8,294 ^ 

i4*a8a 


Totale 94 , 280 . 

senza gli stati Turchi 88 , 460 . 


BOKE. , ; 

Gli abitanti indigeni del Caucaso lo designavano, 
a tempo d’ Eratostene , col nome di Cas-pi , che signi- 
fica monte bianco. Quindi prese il nome di Caspio an- 
che il mare vicino. Tolomeo chiamava Kasius il pie-., 
colo fiume , che i Russi chiamano oggi Koisù , e il 
quale discende dalla secónda gola del Caucaso. Un alto 
monte della catena porta anche ai nostri giorni fra ì. 
Russi il nome di Kasi-bek. Caucaso in greco, e Kasi- 

bek in russo significano ugualmente il monte Kasis. 

• • » • ♦ » 

■ o ■ • . , n ■ 

• L l , ■ ' 

I i. 

I 
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POPOLAZIOHi:. 


Popoli montanari , 

5 oo,ooo 

Circassi 

1 36,000 

Imiretta ' 

i 5 o,ooo 

Mingrelia 

200,000 

Georgia 

35 o,ooo 

Tartari Nogay 

8,000 

Kumucchi 

10,000 

Daghestan 

i 5 o,ooo 

Tabasseran 

60,000 

Schirvan 

260,0001 

Cosacchi , e Bussi 

militari. ' 

26,000 

Totale senza gli stati 

Turchi 

i 85 o,ooo.‘ 


DIVISIONE. 

La lunga catena del Caucaso divide il vasto paese, 
ohe ne porta il nome in due regioni ineguali. Una 
comprende le montagne , e le due Cabardie , vale a 
dire una terra di 37,998 miglia quadre; l’altra i ti'e 
stati' dell’ Àbassia , della Miagrelia e del Guriel sul 
mar' nero, ì due stati' dell’ Imiretta , e della Georgia 
nell’interno, e le due provincie del Daghestan, e dello 
Schirvan sul mar Caspio*, vale a dire una terra di 
56 ,a 83 i miglia quadre. > 

MOMlUGirE. :..j 1- 

La gran catena del Caucaso si estende dal mar Ca- 
spio al mar nero, e descrive nel suo corso una linea 
di 6a8 miglia. La sua larghezza varia da 100 a 160 
miglia. La cima dell’ Elburs si vede dal forte di Stau- 
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ropol, a 1^5 miglia di distanza. Quindi è più aha 
di I 0,000 piedi. La sua base posa sopra un pianoro 
ingombro di paludi, il quale sta a livello coi monti 
vicini. Gli antichi conoscevano , come noi , le tre 
gole del Caucaso, per le quali i popoli barbari del- 
r Asia invasero 1’ Europa , al declinar dell’ impero 
Romano. La prima, che portava il nome di porta Cu* 
mana , passa per il centro della gran catena , conduce 
da Mosdok sul Terek a Teflis capitale della Georgia , 
per una valle lunga 1 00 miglia. 1 monti , fra i quali 
è situata , si perdono nella regione delle nuvole. Una 
semplice grata di ferro basterebbe per chiuderla. Il 
forte di Yladi-Kaukas , tulle rive del Terek , ne do- 
mina l’ingresso dalla parte, che riguarda L Europa, 
ed il forte di Daricl dalla parte, che riguarda l’Asia. 

La seconda gola , che chiamavano porte Sarmati- 
che, attraversa la frontiera del Daghestan ; vi prende 
origine il piccolo Koisù. 

I.a terza gola , 0 le porte del Caspio , serpeggia 
sulla costa del Caspio. La chiamano oggi il passo di 
Derbent, dal nome del forte che la difende. Un dop- 
pio muro divide la strada , che vi conduce , dalla 
costa del Caspio, cosicché vi si passa per una vera 
gola.. 

PRODUZlOm. 

Nella regione , che comprende la catena del Cau- 
caso , e le due Cabardie, le colline son divise tra i 
pascoli , ed i campi di grani , le pianure sono ingom- 
bre di sabbie, e vi germogliano poche piante analo- 
ghe. I monti più alti partecipano della vegetazione 
dell’ alpi, e son guaniiti di quercie, faggi, frassini, 
pini , abeti , carpini , e sabine. 
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Nella regione situata fra la catena del Caucaso , e 
l’Armenia , dominano con tutto il lusso le produzioni 
dell’Asia. Quivi i cedrici ginepri , i cipressi si con- 
fondono coi faggi, e colle querele sulle cime dei 
monti più alti } quivi si succedono sulle colline tigli , 
olmi , aceri, noci , castagni , betulle , pioppi , tremtile , 
nocciuoli , lazzeroli , e salci , e nelle valli mandorli , 
peschi , e fichi. Quivi allignano nelle macchie fra le 
siepi , e sui confini delle foreste , colla vite selvatica , 
melicotogni, albicocchi selvatici, peri dalle foglie di 
salcio ; sulle rive del Caspio palme dai datteri , giug- 
gioli, e spinecristi , tre piante indigene, ulivi selva- 
tici , e domestici , platani d’ Oriente , allori , ulivi , 
arauci, e cedri, e nelle pianure ulivi di Boemia, man- 
dorli , sorbi , gelsi , cedri , e cipressi , con tutti gli 
alberi fruttiferi dell’Europa. I gelsomini, i gigli e le 
rose son 1’ ornamento dell’ alte valli. 

M1RERA1.I. 

I discendenti degli antichi proprietarj del vello 
d’ oro non curano i metalli preziosi del Caucaso. 
Eppure i suoi tesori non sono sicuramente esauriti. 
S’incontrano frequentemente sulle terre più alle ve- 
stigj di piombo , e di rame. L' Hyppius in Iberia 
porta seco tuttora grani d’ oro. I Romani lavoravano 
utilmente nelle miniere d’ oro di Cumana. I monti , 
nei quali prehde origine il Terek , contengono ar- 
gento , piombo , e ferro. Vi son miniere d’ argento , e 
di ferro nel Somgheti, in Georgia; d’argento, d’oro, 
e di piombo nel Tamblut ; di ferro , e d’ argento nel- 
l’Imiretta; di rame a Lori, e nell’ Unsalar ; d’oro, 
argento, e rame nei contorni d’Akdali. L’Albania 
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offre all’industria nei suoi monti marmi, alabastro, 
ferro , petriolo , e sale. 

ANIMALI. 

Nelle cime più alte della catena , fra le nevi eter- 
ne, e i nudi dirupi, abitano orsi, lupi, cani selva- 
tici , e capre indigene , con un animale della fami- 
glia delle tigri. Le colline son popolate di lepri , 
ermellini , camosci , linci , puzzole , argali. I superbi 
cavalli circassi errano a torme nelle pianure. 

TOPOGKAFU. 

LE DUE CABABDIE. 

La vasta pianura situata tra le falde del Caucaso , 
e le rive del Terek , e del Kuban , porta il nome di 
grande, e piccola Cabardia. La granCabardia si esten- 
de dalla riva destra del piccolo Sundscha sino al 
mar nero ; la piccola dalla riva sinistra del Sund- 
scha Gno alla riva destra del Terek. 11 piccolo Ka- 
raksis divide le Cabardie dal Daghestan; il Terek, 
ed il Kuban le dividono dal governo Russo del Cau- 
caso , e dalla provincia dei Cosacchi del mar nero. 

Vi risiedono più di 100,000 Circassi. Prima del 
1816 la sola piccola Cabardia serviva d’abitazione a 
3^00 famiglie. Tutto il paese può mettere in armi 
al bisogno i 5 oo fra principi, e nobili, e 10,000 
servi. 

Le terre delle due Cabardie sono assai fertili. Vi 
raccolgono molto granturco, miglio, riso, orzo, far- 
ro , vena , canapa, tabacco, cotone, rape , carote, ci- 
polle, cocomeri , cetrioli, ed un poco di zucchero. 

Le culline son divise fra le querele , gli olmi , 
e gli ontani , e servono d’ abitazione a bufali , cin- 
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ghiali , caprioli , lepri , e gatti selvatici. Vi regna un 
freddo vivo nell’ inverno , anche nelle pianure; il caldo 
vi dura poco in estate. 4 ^ a 5 o capanne di legno , 
coperte di strame, e disposte in cerchio , si chiamano 
villaggi. I grandi risiedono nel centro, i servi al- 
l’intorno. I principi, ed i nobili spogliano i viaggia- 
tori , e devastano le campagne. I servi coltivano la 
terra , e traggono il ferro per l’ armi dalle miniere. 
I montanari vicini, per difendersi dai nobili masna- 
dieri , gli guadagnano con un tributo di pecore, e di 
vasi di rame ; i Russi gli raffrenano col fucile. 1 can- 
noni Russi tuonarono per la prima volta nelle pianure 
della Cabardia nel 1802, e 5 o principi giurarono di 
rispettare in avvenire le rive del Terek. 

In tempo di pace , i Circassi fanno un commercio 
esteso coi Russi del governo del Caucaso, coi Gior- 
giani , e coi Turchi. Vendono ai primi molti cavalli , 
pecore , lana , cera fina , articoli di vestiario , grana- 
glie, butirro, miele, frutti secchi, e cotone; e rice- 
vono in cambio tele di lino, e di cotone, cuojo, panni 
fini , pelli , zucchero , solfo , ferro , molto sale , vasi di 
rame, e stoffe di seta. Si provvedono d'armi dai Gior- 
giani , e dai Turchi, L’ armatura d’ un sol guerriero 
costa non di rado 8000 lire. 

Un ramo della nazione dei Circassi abita sulle 
rive del Kuhan. È diviso in 5 orde; 1® i Temirgoi , 
più numerosi di tutti , vivono in una quarantina di 
villaggi , in tante capanne di pertiche col tetto di 
rami d’alberi; a® i Besleni, presso le sorgenti del La- 
be, son tutti pastori; 3 ® i Muscochi, alle falde del 
Caucaso, son pastori, e coltivatori; 4 ' I Pseducbi sono 
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ù^alménte pastori , e coltivatori , e risiedono sulla 
riva destra del Kuban; 5* gli Hatukayé abitano alle 
falde de’ monti neri. Son tributar) della Porta. 

Le prime quattro orde posson mettere in armi da 
6ooo uomini; ciò che suppone una popolazione d' ol- 
tre 3o,ooo anime. 

Quando i Russi conquistarono l’isola di Taman, i 
suoi abitanti , in gran parte Circassi , si stabili rouo 
sulla riva sinistra del Kuban accanto ai Tatari No- 
gay. Vivono di fratti , e di pesce. Raccolgono un poco 
di grano. 

MOTE ISTOHICHE. 

La Storia dei Circassi offre poche date impor- 
tanti. Nel principio del i6** secolo obbedivano ai 
principi Tatari della Crimea. Nel i55o Temruk, capo 
d'tma tribù, implora la protezione di Basilio II im- 
peratore di Russia, offrendogli in moglie la propria 
figlia , e libera i Circassi dal giogo de^Tatari. Nel iy“ 
secolo i Circassi delle due Cabardie rendono di nuovo 
omaggio ai principi della Crimea; alla distruzione 
del principato , per l’ armi dei Russi , rientrano nel- 
l'indipendenza nazionale. L’orde del Kuban restano 
libere anche nel ly® secolo; si pongono nel i8“® sotto 
la protezione della Porta; nel iy83 si dichiarano tri- 
’butarie della Russia. 

POPOLI MONTiVARI 

Molte piccole nazioni vivono nei monti del Cau- 
caso. Qualcune vi vennero in tempi ignoti all’isto- 
ria. Altre vi si arrestarono in epoche conosciute , 
quando discesero dalle terre dell’Asia centrale, per 
invader l’Europa. Quindi la gran somiglianza, che 
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si riscontra nella fisonomia tra certe nazioni dei 
Caucaso, c certi popoli d’Europa; e quindi pure le 
molte lingue, che parlano, e parlavano fin dal tem- 
po di Mitridate. I Russi danno a tutte le nazioni 
del Caucaso il nome generico di Gorski, o di mom 
taiiari. Si conoscono per le relazioni dei viaggiatori, 
1 ° i Suani, gli Osseti , 3° gli Àbassi , 4° i K.isti, 
5° i Basiani , 6° i Lesghi. 

SCANl 

I Suani risiedono in una valle inaccessibile presso 
l’Elburs, tra l’imiretta, la terra dei Basiani, ed 
il piccolo fiume di Yenikhalè (Hyppius) in numero 
di 5ooo famiglie , o' di 3o,ooo anime. Sono un 
miserabile avanzo della gran nazione dei Suanes , 
la quale abitava neir alte valli del Caucaso , tra le 
miniere d’ oro , al tempo di Strabono. Fabbricano 
armi, polvere da munizione, e panni ordinar) per 
il consumo , e per il commercio. Vendono nella 
Mingrelia , e nell’Imiretta oltre i vestiarj di panno, 
ferro , piombo , e rame ; e vi prendono in cambio 
«ale , e oi-namenti d’ oro e d’ argento. 

OSSETI 

Si danno il nome di troni. Abitano fra l’Urup, 
c le sorgenti del Terek , e del Kur ; dominano 
quindi sulla gola Cumana , per la quale i Russi 
vanno iu Georgia. Risiedevano una volta nelle belle 
pianure della Cabardia. Batù nipote di Dgengiskhan 
gli obbligò coll’ armi a rifugiarsi nell’ alte valli del 
Caucaso. Fin dal tempo della riunione della Geor- 
gia all’ impero Russo , le orde , che occupano il 
declivio australe del Caucaso , rendono omaggio al 
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goTcrnatore di Tcflis. Le orde del declivio boreale, 
una volta tributarie dei Circassi , son oggi indipen- 
denti, e non mancano all’ occasione di assalire le 
caravane, ed i viaggiatori sulla strada di Mosdok a 
Teflis. Se si deve giudicare dell’origine della na- 
zione dal dialetto che parla , conviene ammettere , 
che discende dagli antichi Uzj , i (piali nel 9° secolo 
si sparser<> sulle rive del Volga, e nel 12“*° si 
ritirarono anche dal Don , fuggendo 1 ’ armi dei 
Russi. Solamente un’orda, che porta il nome di 
Teerkessi, appartiene senza dubbio al popolo una 
volta dominatore , ai Circassi. I monti , nei (piali 
risiedono, sono il nido dell’ inverno. Tutti gli Osseti 
occupano una (piarantina di villaggi , situati sulle 
più alte cime dei munti. Ogni villaggio contiene da 
3 o a 5 o case di pietra, ed un forte, che somiglia 
una torre. Raccolgono nelle valli grano, orzo, vena, 
miglio , granturco , canapa , e tabacco } tengono 
cavalli, bovi, vacche, e molte pecore, che vendono 
ai Giorgiani , ed agli abitanti dell’ Imiretta in 
cambio di stoffe di seta , tele di cotone , Gl d’ oro , 
e d’ argento , e vasi da cucina. Si provvedono fra i 
Russi di vetrami , e stoviglie. Posson mettere In 
armi 10,000 uomini a cavallo; ciò che suppone 
una popolazione di 60,000 anime. Quando i popoli 
vicini gli attaccano, si rifugiano sulle cime inacces- 
sibili dei monti, e vivono d’erbe, di radiche, di 
foglie, e di scorze d’alberi, Gnchò gli assalitori 
non si ritirano. Senza i molti forti , coi quali i 
Russi gli tengono in dovere, loo Osseti basterebbero 
per chiudere il varco del Caucaso. 
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ACAssi. V. Impero Turco 

'' KISTI 

I monti ricchi di foreste, e di pascoli, che sì” 
estendono fra la terra degli Osseti , la piccola Ca- 
hardia , la Georgia, e il territorio dei due (lumi 
( il Sundscha , e l’ Aksai ) portano fra i Russi il nome 
di Ristia. Yi risiedono quattro nazioni ; i** i Tset- 
cenzi, a" gl’Inguschi; 3 ® i Karabulaki ; 4 ° * Turchi. 
I Tatari gli comprendono lutti sotto il nome gene- 
rico di Mitzhegis j onde probabilmente discendono 
dagli antichi Massageti , ramo della gran famiglia 
de’ popoli Sciti. 

I Tseteenzi si danno per un ramo degli antichi 
Tcerketi , o dei moderni Circassi. Risiedono nella 
piccola Cabardia fra le sorgenti del Terek, e del 
Sundscha uno de’ suoi tributar] ; per conseguenza 
nel centro della catena. Occupano 7 grandi villaggi; 
posson mettere in armi 3 000 uomini a cavallo! Son 
masnadieri, come i Circassi ; devastano le campa- 
gne , rubano gli armenti , spogliano i viaggiatori. I 
Russi ne tengono qualcuni in ostaggio, per obbli- 
garli a risjìettare il territorio dell’impero. 

Gl’ Inguschi differiscono da tutte le nazioni co- 
nosciute del Caucaso, per la fìsonomia , e per la 
lingua. Son divisi in due orde; i grandi, e i pic- 
coli Inguschi. Abitano in tanti villaggi sulle rive del 
Kumbalè , e del Sundscha , e si estendono sino al- 
la riva destra del Terek, il quale gli divide dagli 
Osseti. Le valli, nelle quali risiedono, sono irrigate 
da molli ruscelli. I monti le cingono per ogni lato. 
Quindi riuniscono , nel colmo dell' estate , le quattro 
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stagioni dell’ anno. À dispetto del clima rigido che 
vi regna , vi coltivano utilmente grano , orzo , e 
miglio. Vendono ai popoli vicini feltri , mantelli , 
pelli di martora, e di volpe, e molto sale, che 
traggono da una miniera del territorio } e prendono 
in cambio tele ordinarie di cotone, e altri articoli 
di poco valore. Posson mettere in armi al bisogno 
5 ooo uomini a cavallo } ciò che prova una popola- 
zione di a 5,000 anime. 

BASIÀHI. 

1 Basiani abitavano una volta nelle pianure della 
Cabardia. Vinti dai Circassi , si rifugiarono nei mon- 
ti gelati , ove risiedono ancora. Son divisi in tre 
orde I® gli Tcegemi , 2® i Balkari, 3 ® i Karat- 
skai. 

I Balkari si danno per discendenti d’un ramo 
d’antichi Bulgari, che si confusero dapprima coi 
Greci , indi coi Tatari. Fors’ anche discendono dai 
Tatari di Balk, i quali seguirono Batù nella sua 
spedizione contro l’Europa. 

Gli Tcegemi , ed i Balkaa'i contano una popo- 
lazione di 1600 famiglie, o di 10,000 anime. Son 
ricchi in bestiami , e muli , coltivano la terra , ne 
traggono segale simiglio, e vena. Risiedono nei monti 
plesso ili Terek , e pressore sorgenti dell’ Argudan. 
Pagano mia retrdmaione ai Circassi , per inaudani 
iieH’invemo le >. capre, e le pecore a -pascolar nelle > 
^adli dellai Cabardia. -Vanno in gran numero a Rud- 
scha , per provvedersi di sale j e vi vendono panni 
ordinar), feltri, pelli di» volpe, e' di fama, segale, 
polvere da' fucile , spalle , solfo, miele. Prendono 1 
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in cambio sale, e tele di lino. Gli Tcegemi com-- 
prano nella Cabardia tele di canapa , di cotone , e 
marroccbini. 

I Karalskai discendono da un’orda di Tatari No- 
gay. Abitano alle falde dell’Elburs, presso le sor- 
genti del Kuhan , sul Kursuk , e sul Teberdgì , in 
numero di 1 200 famiglie , in una valle ricca di pas- 
coli, e di piante aromatiche. Dipendono da un 
principe tributario dei Circassi ; coltivano la terra ; 
raccolgono orzo, mìglio, e tabacco j tengono molte 
pecore , muli , somari , e cavalli. Vendono il tabacco 
ai Nogay del Kuban , e agli Ebrei , che lo por- 
tano nella Cabardia , e nel territorio Busso , panni 
ordinar), feltri, e pelliccie agli abitanti dell’Imiret- 
ta , e ai mercanti di Kumbalé, forte turco sul mar 
nero ; e prendono in cambio tele di cotone , stoffe 
di seta, pipe, tabacco ' turco , aghi, e pelli di 
lonti'a. 

LESGBI. 

Una parte dei Lesghi abita sempre nei monti , 
fra il Terek , il Koisù , e 1’ Alaksù , ove risiedevano 
i Leghi anche al tempo di Strabono j ed il paese 
conserva sempre il nome di Leghìstau. 

II resto della nazione vive nelle pianure del Da-' 

ghestan , in vicinanza del Caspio. Son divisi in ay 
tribù. I Lesghi, montanari son masnadieri, come i 
Circassi. Nel Daghestan son tutti pastori. Provvedo- 
no di bestiami la- provincia di/Schirvan in cambio' 
di grani. - i ‘ . • . 

Gli 'Avari, e i4 piccole orde, che gli somigliano, 
risiedono nell’ alto Leghistan, in , numero di i5oo* 
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lÀ'ni^glie. Discendooo seaza dubbio, dagli Avari , che 
inondarono 1' Europa nel 6* secolo dell’ E C. Il prin- 
cipe, al quale obbediscono, risiede in Khun-sag, 
borgo di 8oo case , e 4Boo abitanti. 

Gli Tciari , orda di masnadieri , che appartiene 
alla nazione degli Avari , risiedono nel Leghistaii 
sulla frontiera della Georgia, accanto ai Dido, ed 
agli Unso , i quali guidano gli armenti ai pascoli 
del Kaclieti , e vendono ai popoli vicini piombo , 
rame, ferro, salnitro, polvere, sale, feltri, panni 
comuni, iu cambio di viveri. Sono in numero di 

3000 . • 

I Kasi-Kumucchi , . o i Kumucchi del Kasis ri- 
siedono del pari nei monti del Leghistan , sopra un 
ramo del Koisù. Il principe, dal quale dipendono,, 
abita in Tcingatai borgo di 6oo case, e di 36‘oo 
idiitanti. 11 borgo di Kasamisch ha 4<>oo abitanti. 

VOPOLAZIOME. 

I popoli montanari del Caucaso , che si conoscono , 
danno una popolazione dimostrata di 25o,ooo anime. 
Valutando per altrettanto i popoli ignoti si hanno 
per tutto il Caucaso 5oo,ooo. abitanti. In effetto i 
Russi pensano, che tutti i popoli del Caucaso riuniti 
potrebbero mettere in armi 100,000 uomini di ca 
valleria. , 

CAUCASO IKFERIOKE. 

Una catena di monti, alla quale le carte Russe danno ' 
il nome di Amismrat, e che si dirama dal Caucaso,, 
per terminar sulla costa del mar nero, dopo un. 
giro di i5o miglia, divide i: tre stati dell’ Imirelta , 
della Mingrelia, e del Guriel dalla Georgia. I tre. 
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primi stati obbedivaao una volta alla Porla ; quindi 
i geografi gli designavano colla denominaaione di 
Giucaso Turco. Oggi i principi dell’ Imiretta , e della 
Miiigrelia sou vassalli della Russia. 

IMIRETTA 


«TOAZIOHE. 

tra il So’ e il 4^° S8 di lat 
tra il 39* 06’ e il 4*“ 08’ di long. 

CONFim. 

Al N la catena del Caucaso sopra una linea di 
84 miglia j all’O la Mingrelia sopra una di 4 S > al 
S O il Guriel sopra una di ao, al S l’Armenia sopra 
una di ^ 6 , all’ E la Georgia sopra una di 4 B. 

' Il nome attuale dell’ Imiretta è una alterazione 
del nome antico , e classico d’ Iberia. I suoi monti , 
benché ricchi di pascoli, son deserti. Le nevi non 
li abbandonano per nove mesij dell’anno. Gli Iberi 
in numero di aa,ooo famiglie, o di i 5 o,ooo anime, 
risiedono quasi tutti sulle rive dei fiumi, che abon- 
dano in pesce; coltivano la terra, raccolgono uni 
un poco di riso, e di miglio^ lino, e canapa. La 
vite v’è tanto grossa, che un solo ceppo- basta al 
consumo d’ una famiglia. Vi educano i bachi da seta , 
e vi prendon cura . dell’ api. Tengono molti bestiami. 
Le foreste son popolate di pecore , e capre selvatiche , 
cervi , caprioli , lupi , ersi , lepri , tassi , cani , faine , 
lupi-cervieri. - . . f , 

. 'Il fiuine Rihon , (iPhasis ) sul quale si vedono 
o»ggi poche e fecole bairohe , andava, un giorno su- 
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perbo de’ suoi lao ponti , e serviva col Kur ( Cyru* ) 
•1 commercio fra il Caspio, ed il mar nero. 

li principe d’imiretta risiede in una specie di campo, 
i^jHle rive del I^hon, presso il borgo di cotitis ( Kotais), 
*S'quale è sitùato ugualmente sul Rihon. Vi sono i 5 ,ooo 
abitanti, fra i quali 80 famiglie d’ Armeni e d’ Ebrei. 
Il forte è difeso da 100 pezzi di cannone. I Russi vi 
tengono in guarnigione un battaglione d’ infanteria. 

Il principe è vassallo della Russia fino dal 1804. 
Ha in armi 6000 uomini. 

CHOR/tBAN la seconda città dell’ Imiretta ha i a,óoo 
abitanti , e un forte difeso da a 5 o cannoni , e da 
una compagnia di giannizzeri; - 

Il commercio deH’Ihxirelta si concentra in due pic- 
coli ^'illaggi situ-iti sul Rihon. Gli Armeni e gli Ebrei 
vendono vasi , ed arnesi di ferro, e di rame, che fab- 
bricano nel villaggio di Zadis, tele di cotone del Kar- 
dueli , un poco di grano, sale, e miglio, berretti ,pan- 
ni grigi, vestiari di panno, latóri di cotone iti colori, 
stoffe ordinarie di seta. Canapa, Cavalli, e bestiami 
minuti. Gli abitanti di Zadis fanno col ferro delle mi- 
uierc vicine falci, aicie, Vomeri , ferri da cavallo, e 
Caténe da fuoco , che Vendono nel Kaehéti, In cambio 
di bestiami , e di grani. 

MINGREUÀ 


SlTUAZtOKK ^ -«•. . 

fra il 4^»* li’ e il 43* 06’ di làt. 
fra il 37* 4*’ « *1 39* a4’ di long, 
ootcnni. 

Al N O l’ Abosfia sopra tma linda di miglia, 
Voi. /. ,5 


# 
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al N E la catena del Caucaso sopra una dì 6o, all’E ' 
V Imiretta sopra una di 4 ^» al S O il mar nero sopra 
una di 68. 

La Mingrelia apparteneva ai re del KarduelùiÉ|h 
rese indipendente verso la Gne del i6’ secolo. 11 stioir 
principe prese parte nel 1772 alla guerra della Russia 
contro la Porta , e Caterina , per ricojnpensarlo , volle 
die il governo Turco riconoscesse la sua indipendenza. 
Nel i 8 o 3 l’ultimo principe si dichiarò vassallo della 
Russia. È un vicino temuto per il governatore Turco 
d’Àkalsikè, perchè può mettere in armi al bisogno 
3 o,ooo uomini. 

La popolazione della Mingrelia ascende a 200,000 
anime. 

La Mingrelia è un paese ricco di pascoli. Quin- 
di vi tengono molti armenti. L’ aria v’ è calda , ed u- 
inida , ed il clima insalubre per l’ esalazioni delle pa- 
ludi. La natura vi spiega una forza prodigiosa nella 
vegetazione. La vite vi cresce spontaneamente per 
» tutto , come la quercia , il Geo ed bossolo. V i 
raccolgono grano, riso, e miglio, vi educano Papi. 

11 commercio degli schiavi vi è attivo , anche in tem- 
po dì pace. I Turchi ne comprano ogni anno più 
migliaja. 

Le foreste son popolate di cervi , lepri , cinghiali , 
lupi, pantere, e cani selvatici.! fagiani, che pre- 
sero il nome dal GumePhasis, risiedono ancora sulle 
sue rive , ma son riserbati per le tavole dei grandi. 

D commercio è quasi interamente concentrato in 
isKtrniAR, ( Diosciiria'! ) sulle frontiere della piccola 
provincia d’Odische, e nei porto d’AHARomi sul con- 
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fin« della Miagrelia , ove si riuniscono i mercanti 
Turchi di schiavi. Vi comprano , oltre gli schiavi , 
seta, tele, pelli di castoro, e miele. Vi portano in 
cambio archi , freccie , sciabole , finimenti per cavai* ^ 
li , coperte da letto , rame , e ferro. 

Circa 3 ooo Russi risiedono nella Mingrelìa . 
Tengono due battaglioni d’ infanteria nel forte di 
KOLiÈ , a 70- miglia da Cotatis , e uno nella capi- 
tale. 5 oo Cosacchi a cavallo abitano nei villaggi 
deir interno. 

abassìa. V. Impero Turco. 

auRiEL. V. Impero Turco. 

AKAX.S1Ù. V. Impero Turco. 

GEORGIA 

SlTUAZIOmS. 

fra il 39* 36 ' e il 4 ^° <11 latitudine. 

fra il 4o” i 6 ’ e il 44° 18’ di longitudine. 

COKFim. 

Al N O rimiretta sopra una linea di 48 mi- 
glia; al S O l’Armenia Turca, e il piccolo governo 
d’ Akalsiké sopra una di 94, al S il regno di Persia 
sopra una di 96, all’ £ lo .Schirvan sopra una di ia8, 
e il Daghestan sopra una di 4 ^ > ^ la catena del 

Caucaso sopra una di i 65 . v 

HOME. 

Plinio, e Pomponio Mela parlano d’ima- nazione 
di Georgi , che discendevano dagli Sciti coltivatori , e 
che, secondo Erodoto , abitavano a suo tempo a più 
di a 4 o miglia dal Caucaso. Forse vi si avvicinarono 
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successivamente, e qualche secolo dopo vi si stàbili-* 
rono. Il Dome di Georgia ricomparisce verso il laSó'^ • 
nella relazione del viaggio di Carpini. I Greci, ed i 
Romani la conoscevano sotto il nome d’ iberia , per- 
chè vi dominavano gl’lberi verso il primo secolo 
deir E. C. I Persiani la chiamano Kurdgistan, o la 
terra del Kur, e i Russi Grusia. 

FIUMI. , 

Il Kur prende origine nel pianoro d’Armenia , 
nella catena di monti, donde sgorga nel declivio oppo* 
sto il ramo sinistro dell’ Arasse ; riceve per via l’Ara- 
kui, e l’ dora , e dopo un giro tortuoso di 36o mi* 
glia si confonde coll’ Arasse , per discender seco nel 
Caspio, dopo un nuovo corso di 4^ miglia. 

L’ dora ( Il<erus ) discende dai monti del Caucaso , 
serpeggia nella Georgia per un tratto di 1 5o miglia, 
e- porta nel Kur colle proprie acque anche i tributi 
dell’Alaksù ( Ala-ion ). 

CLIMA. 

La Georgia gode d’un clima salubre, e delizio* 
so. In estate i venti della gran catena vi moderano 
l’ardor del sole. Nell’ inverno le nevi vi restano di 
rado più di tre settimane . 1 prati si onoprono d’er- 
be , e di verdura , ed i mandorli di fiori fin dal 
mese di febbra)Oj vi piove nei marzo ; il caldo suc- 
cede alle pioggie in aprila. 

PRODUZIONI. 

Le pianure della Georgia sono superiormente fer- 
tili. I grani vi rendono dal 3o al 5o. Una ctdoitia di 
coltivatori del Vittemberg vi lavora oggi moho più 
ntihuente, <dia gli abitanti iodigeoi. Vi raccolgono 
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molto grano, miglio, orzo , vena , granturco, sega- 
le , saggina , rabbia , cotone , canapa , lino , e molti 
legumi. Vi coltivano la vite, ed il gelso, e vi edu-< 
cano i bacili da seta. 

Tra gli alberi fruttiferi la Georgia riunisce nei 
snoi campi peschi , albicocchi , meli , peri , susini , 
noociuoli , mandorli, nespoli, melicotogni , ciliegi, 
fichi , meligrani. La vite selvatica vi cresce natural- 
mente. Le foreste soii riccamente guarnite di frassi- 
ni , faggi , qnercie ,aK>ntani , abeti , castagni , noci , susi- 
ni selvatici, ed olmi. Le api procurano miele prezioso. 

AMIMALT. 

Vi si trovano tutti i bestiami grossi, e miuuti 
dell’Europa, i nostri cavalli, e le pecore dalla gran 
coda. Le foreste son popolate di cervi , caprioli, vol- 
pi , lepri , cinghiali , cani selvatici. 

POPOLAZIONI?. 

La popolazione della Georgia neirnltimo secolo 
non oltrepassava i aoo,ooo abitanti. Oggi ne ha pi il 
di 35o,ooo frai quali l5o,ooo indigeni. Gli Elbrei , e 
gli Armeni vi sono io gran nuihero. 

DIVISIONE. 

La Georgia è divisa per rammiuistrazione in cin- 
que circoli , tre dei quali corriapoitdono all’ antico re- 
gno del Kardueli , e gli altri due al regno del Ka- 
cheti. Si chiamano l’alto Kardueli, il Kardueli cen- 
trale , il basso Kardueli , il Kacheti , il Somchet. 

n Kardueli' è una magnifica valle. Molti ruscelli 
irrigano le sue teiTC. I villaggi vi som) sparsi fra i 
boschi , ed i giardini. Provvede di graai la capitale, 
ed il paese degli 'OsseU.- 
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Le cime dei monti del Kachetì son coperte di fo^ 
reste superbe. I villaggi, ed i giardini vi si succe- 
dono quasi senza interruzione sulle colline ; le valli 
sono fertili, e ben coltivate. 

TOPOGRAFIA. 

TEFLis capitale di tutta la Georgia è situata alle 
falde d’ un ramo del Caucaso, e sulla riva destra 
del Kur. Occupa un recinto di quasi tre miglia. È 
guarnita .di mura da tre lati , e difesa da un vasto 
forte , che vi costruirono i Turchiwel i 5 ^ 6 . Vi con- 
tavano, al tempo d’ Eraclio, 4<^oo case, e 
abitanti , fra i quali ao,ooo Armeni. Mohammedkhan , 
usurpatore del trono di Persia , la distrusse nel 1 796. 
I viaggiatori vi trovavano nel 18 1 5 , 38 oo, case tutte 
nuove , e tutte di mattoni , oltre molti edifizj pub- 
blici. La cattedrale è di bella architettura; v’è un 
superbo ospedale, un’arsenale, una scuola per i no- 
bili. I bagni son tutti di pietra, e ma gniGci j ricevo- 
no la luce dall’alto per mezzo di vetrate costruite a 
guisa di cupole. Vi son due bei basari con più di 
700 botteghe riccamente assortite in articoli della 
Persia, dell’ Indie, e della Russia; vi sono ao chiese 
di rito greco, i 5 di rito Armeno, una di rito cat- 
tolico, due moschee di rito Persiano, una sinagoga , 
due alberghi per le caravane Persiane , e Turche , 
più di 3 o,ooo abitanti , fra i quali ia,ooo Armeni , 
5 ooo Russi, 10,000 Giorgiani, Persiani, Tatari, Min- 
greli , e Lesghi, e fra i Giorgiani 160 principi , 
ai6 nobili, e 1980 cittadini. Teflis comunica per 
mezzo d’ un ponte di legno col sobborgo d’Avlabar, 
che è situato sul declivio d’un monte presso la riva 
sinistra del Kur. 
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GORE sulla riva' sinistra del Kur, tblau sulla riva 
destra deH’Alaaoii , sihnah fra rAlazon e l’Jora, e 
ELisABETPUL sulla riva destra del Kur sou capitali di 
circoli, ed hanno tutte da aooo a a 5 uo abitanti. 

MSHET è oggi un gruppo di loo case mcsoliine , 
nelle quali risiedono pociie famiglie di Giorgiani , e 
d’ Armeni. Quando era capitale dei principi Iberi , 
occupava un recinto di i6 miglia e vi abitavano , 
dicono, 80,000 guerrieri. Le sue rovine sono sparse 
sulle rive del Kur, e deU’AraLui. 

COMMERaO. 

Il commercio fra la Georgia, e la Russia Euro- 
pea cresce ogni giorno, a dispetto della gran distanza 
che corre fra Tellis, ed Astrakan. L’imperatore Ales- 
sandro ha aperto ni ti inamente con grande spesa una 
strada superba fra Teflis , e Mosdok , per la gola Cu- 
mana. Mosdok sul Teflis è il centro del commercio 
fra la Geoi'gia , e Astrakan. Teflis riceve dalla Per- 
sia molta seta del Ghilan, e del Mazanderan, pel 
di cammello di Mascate , pel di cammello rosso del 
Kerman, rabarbaro degli Usbechi, assafetida, galba- 
uo d’ Herat , belzuino di Sciras , pietre azzurre della 
Korasmia. Astrakan vi manda in cambio degli arti- 
coli della Persia panni rossi , verdi , e scuri d’Olan- 
da, setini d’ogni colore, stoffe di seta, broccati in 
oro , e in argento, cordoncini, frangio , e trine d’ oro, 
d’ argento , e di seta , cocciniglia , indaco , caffè , zuc- 
chero, orologi, argenterie, minutaglie. Gli Armeni 
vi portano coralli di Genova, e di Livorno. I mon- 
tanari del Caucaso vi vendono miele , cera , cavalli , 
e pelliccie, e vi prendono in cambio tele , piombo , 
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vasi, ed arnesi di ferro, e d’acciajo. La Georgia 
vende in proprio cera, miele, pelli di bove, e di 
bufalo, pelliccie alla Persia, e ad Erzerum per Cor 
stantiuopoli , e aooo carichi di ruoias , radica che 
serve per tingere in rosso le tele , alla Persia che 
ne rivende anche all’ Indie. 

BEMDITE. 

La Georgia rendeva al governo verso il principio, 
del nostro secolo 65 o,ooo lire; vale a dire la tassa 
sulle terre 384 , ooo dogane &6,ooo, la secca di 

Teflis 43i°oo, e i tributi dei prìncipi 168,000. Oggi 
i-ende sicuramente più di 1000,000 lire , giaccltè le 
raccolte son triplicate, e il commercio si è molto più- 
esteso. f 

MOTE ISTORICHB. 

Al tempo della spedizione d’ Alessandro , la Geor- 
gia obbediva ai re di Persia. Alessandro vi manda 
un Greco per governarla. Famabaio la libera dai 
Greci, e vi fonda una monarchia verso il 3 oo avanti 
TE C Quattro dinastie si succedono. Gisroe e 
]' imperator Maurizio se la dividono. Alla morte del*, 
r imperatore Romolo , quando si scioglie 1 ’ impero , 
Tornikia, principe Ibero, fonda nella Georgia il nuovo 
regno d’ Iberia. Davidde 3 ° nel 1 089 ricostruisce m<dte 
ritUi. Giorgio 3 ” si estende in Persia. La regina Thaxnar , 
ultimo rampollo, della famiglia, divide, il trono con 
Bogolubski figlio dell’imperatore deUe Russie. Quindi 
prendono princìpio le relazioni politiche fra i. due 
stati. Dgengiskan al tempo della figlia di Tliamar, 
devasta tutta la Georgia per tre volte. Tamerb^l^o ob- - 
blìga t Giorgùuil a ricevere il korano. Nel i 4«4 ^cs- 
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Mndro 1* divide il regno tm i suoi tre figli. Quindi 
l’ origine dei tre regni di’ Kardueli , di Kacheti , 
d* Imiretta. L'imiretta , ed il Guriel cadono nel 1 5 y 6 
in potere dei Turchi; il Kardueli col Kacheti rende 
omaggio alla Persia. 1 montanari del Caucaso inva* 
dono nel i 586 ad istigazione dei Turdii il Kacheti. 

U re si dichiara tiibutario della Russia. 11 Kardueli 
imita 1 * esempio a tempo di Boris. 1 Pmrsiani per 
vendicarsene , devastano i due regni. Artsehil, l’ ulti* 
mo della dinastia del Kacheti, muore in Russia nel 
i^iS, e lascia il regno a Pietro il grande. Pietro vi 
aggiunge colmarmi le due proviucie del Daghestan , 
e del Ghilan. Thamas Khuli*khan, più conosciuto sotto 
il nome di Nadir-shah, invade la Georgia, obbliga , 
r imperatrice Anna a restituirgli col trattato del 
tutte le conquiste fatte da Pietro sulla destra del Knr , 
ed i Turchi nel i ^36 a riconoscere l’ indipendenza del 
principe d’Imiretta , invita i grandi ddila Georgia 
alla sua corte , gli colma di favori , nomina Tejnauras 
principe del Kacheti per governar tutta la Georgia. 
AHa morte di Nadir nel 1747 Eraclio, figlio di Tey- 
muras , libera la nazione dal giogo , ristabilisoe i 
troni del Kardueli , e del Kacheti , si unisce ai Rus- 
si , attacca nel 1768 i Turchi, rende il trono d’ Imi- 
retta al principe Salomone. Alla pace del 1774 il 
Kardueli , ed il Kacheti resUmo ad Eraclio. I diseetk 
denti di Vachtang , ultimo re del- Kardueli , ripeto- 
no la corona da Eraclio , e minacciano una g^n-a 
civile. Eraclio si dichiara vassallo della Russia per 
tutti i suoi stati nei 1788. 

• Mohammed-khan , usurpatore dal trano di .Paa- 
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«ia , devasta , e incenerisce Tefiis nel 1795, ritorna 
in Persia con 5 o,ooo prigionieri. Caterina manda 
nel 1796 un armata di 3 o,ooo uomini in Georgia , 
per trame vendetta. La morte la sorprende. Paolo 1” 
richiama l’armata, ed abbandonala Georgia all’odio dei 
Persiani , ed alle invasioni dei Lesghi. Eraclio muo- 
re nel 1 798 , e lascia il trono a Giorgio suo Bglio. 
Paolo I riunisce la Georgia all’impero nel. 1801. 
Alessandro vi stabilisce l’amministrazione Russa , do- 
po la morte di Giorgio. 

DAcnESTAV , E SCBTRVAH. 

Le due provincie del Daghestan, e di Schirvan 
rappresentano l’antica Albania d’Asia. Son situate fra 
il Terek, il mar Caspio, ed il Kur. Appartenevano 
modernamente al regno di Persia. Pietro il grande le 
ottenne per trattato da Hussein , coll’obblìgo di pre- 
stargli soccorso contro Mahinud re degli Afgani , e la 
Porta riconobbe la cessione nel 1724. L’ imperatrice 
Anna nel restituire alla Persia le conquiste di Pie- 
tro sulla destra del Kur , si riserbò nel trattato del 
178'^ il Daghestan, e lo Schirvan. Mohammed-khan ne 
ricuperò una parte nel 1798. 

CLIMA. 

Vi regna un clima umido , e dolce per la vici- 
nanza del Caspio ,■ e per le nevi , che cuoprono le 
cime del Caucaso. La temperatura, dell’aria vi pro- 
va molte variazioni. Verso il 1 5 aprile v’ incomin- 
cia la primavera; un mese dopo l’estate. All’arsura 
dei giorno succede allora il fresco della notte ; le 
pioggie vi cadono a torrenti, ma senza lampi , e 
senza tuoni. Verso l’ equinozio d’ autunno gli ora- 
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ganì , ed i giorni seréni si alternano. Piove più so- 
vente dopo il 1 5 ottobre , e i monti si cuoprono di 
nevi. In dicembre quasi tutti gli alberi perdono le 
foglie, nevica, e gela. Dal i 5 febbraio al i 5 marzo 
il gelo prende più consistenza. 

PRomnuoNi. 

Vi raccolgono molto grano, che nel Daghestau 
rende tuttora il 5 o come al tempo di Stral>one, molt’or- 
zo, un poco di segale, e di vena; miglio, donde 
traggono l’acqnavite, riso nelle pianure fra il Rubas,' 
e l’Àtd, lenti, ceci, sesamo, zafferano, molto cotone; 
e negli orti degli Armeni melanzane, poponi, coco- 
meri , e oppio. Edncano in grande i bachi da seta , 
e ne traggono nella sola provincia di Sclìirvan a 5 oo 
balle dì seta fina, che a i8 lire la libbra rende 
9,720,000 lire. 

Tra gli alberi fruttiferi vi si trovano albicocchi , 
mandorli , peschi , fichi , meligrani , peri , meli 
d’Europa, peri dalle foglie di salcio, ulivi bastar 
di , castagni , noci, pistacchi , gelsi bianchi , e neri , 
e susini. La vite vi riesce a perfezione. Vi germo- 
gliano molli fiori aromatici , piante da tingere , piante 
medicinali, e sulla costa molte piante saline. Le fo 
reste son riccamente popolate di querele , faggi , el- 
mi , pioppi , terebinti , e susini selvatici. 

Le terre della penisola d’Abscheron non producono 
che bitumi , petriolo , e sale. 

AMIMAtl. ^ f 

La pantera va errando sulle rive del Kur, la lince 
del Caspio nelle terre basse,. nei canneti, e nelle 
foreste di pioppi verso il Kur , i cani selvatici si 
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aggirano a torme nelle terre:' di Derbent, Scianui1ii> 
e Sallian; le foreste son nido di lupi, orsi, jene, 
gatti selvatici^, volpi, cervi, e daini; i cìiigbiali si 
nascondono nei canneti delle rive del Kur, e alla 
foce del Koisù; le lepri, che non mutano pelo, girano 
per tutto, e le lepri terrajole nelle terre aride, e verso 
le -sorgenti di petriolo. 

Fra gli animali domestici gli abitanti tengono bovi, 
somari , e muli per il commercio sulla riva • destra 
del Kur, bafalt in gran numero -fra il Rubas,.e l’Àta, 
cammelli nei contorni dì' Bakù , pecore per la lana, 
pecore dalla gran coda per nutrimento. Si provvedono 
di cavalli nel Leghistan , ed > in > Persia. I Lesghi vi . 
mandano a pascane una moltitudine di . capre. 

Le coste del Caspio 'Son popolate di avvolto) , 
aquile , grandi falchi , cicogne , cigni , oche , anatre, 
corvi aquatici, marangoni , gallinelle, fagiani delia 
Ctdchide, francolini , ottarde, picei coi, e lod^e. 

DAGHESTAN 


■rroAzioem. 

fra il 4o° 38’e il i43“ 56’di lat 
fra il 43* Ss’ e il.) 46* 4^’ ^ 

CONTISI. 

Al N il corso del Terek, che lo divide dal go- 
verno Busso del Caucaso sopra una linea di ia6 mi- 
glia, all’O la Cabardia , e la catena del Caucaso 
sopra una di ii8, e la Georgia sopra una di 4^, al 
S Io Schirvan sopra una di 1 So, all’E- U> Caspio st;q>ta 
una di ai8.* ir 
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H Dagheatan è diviso in 5 pM»x>li stati, i* dei 
Katnncchi, a* di Tarkù, 3 * di Kaidak, 4 ° Derbeat. 

5 " di Tabasscran. 

I Kumncchi risiedono sulla costif del Gispio, tra 
il Terek cd il Koisù , in una pianura fertile , per la 
quale si aggirano oltre il Terek, ed il Koisù anche 
l’Àksai, ed il Kasma. Sono in numero di i8oo fami- 
glie, o di 10,000 anime. Vivono in tante capanne 
di vetrici. Coltivano la terra, raccolgono grano, orzo, 

.vena, miglio, riso, e cotone. Educano i bachi da seta. 
Vendono il cotone , e la seta ai popoli vicini- per 
mezzo dogli Armeni , e dei Giorgiani , i quali risiedono 
nei grandi villaggi. Obbediscono a diversi principi. 

Uno abita in Aksai , un’ altro in Einderj. 

AKSAi sulla destra del 6ume del suo nome ha 3600 
abitanti. > 

BimEBT sul Kasma ha un migliajo di case, e 6000 
abitanti. 

II principato' di tskku’ si estende sulla costa del 
Caspio dal Koisù, il quale lo divide dallo stato dei 
Kumncchi , 6no all’ Urusai-bnlak. Gli abitanti son • 
coltivatori , raccolgono grano , e orzo. Vivono in tante 
piccole capanne. 

T&RKu' capitale sulla costa del Caspio ha più di 
10,000 abìunti, fra i quali molti Giorgiani, ed 
Armeni. 

Il principato di kaidak si estende dall’Ur&ai bti- 
lak,‘il quale lo divide dal Tarkù, 6no al jwccòlo 
Darlwch , e Gno allo stato di Derbenu Le «ie_ terre 
sono irrigale da tre piccoli Gumi, e da parecchi ru- 
scelli. Vi raccolgono molto grano nelle valli. 11 suo 
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principe, risiede nel piccalo borgo di bascqlt snl fiu- 
micelio, che ne porta- il nome, a ao miglia dal 
mare. 

Abitano nel suo stato oltre i Kaidaki domina- 
tori , I i Kubasci , a”, i Karaduidaki , 3 ” i Bere- 
kctzi. 

I Kubasci risiedono sulle rive del Koisù. Indu- 
striosi come gli Armeni , dirigono tutto il commercio, 
fra la Russia, c la Persia per la via di Kìsliar, e 
Mosdok. Fabbricano fazzoletti fini , mantelli di feltro , 
tappeti , corazze , lavorano in ferro , in oro , e in 
argento. Vendono molto cotone a Kisliar. < 

KUBASKA capitale della nazione sul declivio del 
Caucaso, e sulle rive del Koisù ha più di 6000 abi- 
tanti. 

I Kara-kaidaki risiedono sulle rive del Dorbach, e i 
Bcrckctzi tra le foci del Buam, e del Dorbach. I 
primi coltivano la terra. I Lesghi mandano ogni an- 
no nell’inverno più di 100,000 pecore ai pascoli 
del Kaidak. 

Lo stato di OERBEirr occupa una linea di ao mi- 
glia sulla costa del Caspio. È uua contrada deliziosa. 
Vi raccolgono molto grano. 

DERBENT Capitale d^llo stato è situata sul declivio 
d’una collina presso la costa, e guarnita di mura 
di una pietra più dura che il marmo, e di torri. 
Vi sonò circa 800 case, e 5 ooo abitanti, fra i quali 
3 in ^00 Armeni. 11 suo commercio è poco esteso, 
a motivo del suo cattivo porto. Bisogna gettar l’an- 
cora a due o tre. miglia dalla costa; 3 o 4 bastimenti' 
Russi vi portano grano . ferro , acciajo , piombo per- 
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ì Lesghi , e per i popoli Ticini; e ne traggono seta ,* 
cotone, e zafferano. Sciamaki vi manda seta .cruda, 
stoffe di seta , e tele di cotone. Il Ghìlan tì si prov- 
vede di zafferano per la via di terra. 1 giardini dei 
contorni Tinniscono uve squisite , e tutti i frutti d' Eu- 
ropa. 

Lo stato di Derbent appartiene alla Russia fin 
dal i8o§. j 

Lo stato di TABis^EBSH si estende dal Dorbacli al 
Rubas, e dal Derbent fino ai monti del Leghistan. 
Vi contano una popolazione di 10,000 famiglie, o di 
60,000 anime. La dinastia de’ suoi principi attuali, 
vi regna da 6 secoli. 

I Karaeli , che abitano in io o la villaggi del 
principato, obbediscono ad un piccolo principe indi- 
pende nta. 

SCHIRVAN t 

srruAzioTiE. 

fra il 38 * 54’ e il 4 ** ^ 8 ’ di latitudine. 

fra il 43® 4 ^’ ® il 47* 36 ’ di longitudine. 

CONFINI. ’ • 

Al N il Daghestan sopra una linea di 1 5 o miglia , 
all’ E il Caspio sopra una di ao6, all'O la Georgia 
sopra una di 128, al S il regno di Persia sopra una 
di i6a. 

La provincia di Scliirvan si estende dal Rubas si- 
no alla foce del Kur. Comprende quattro regioni , 
1® la pianura fra il Rubas, e il piccolo Ata; 2® le 
terre aride fra 1 ’ Ata , e la riva sinistra del Kur , 3 ® 
la pianura del Kur; 4 ® i monti. 

Gli' ultimi monti della catena del Caucaso danno 
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origine ad un numero di picooK fiunii , che «i 
diflTottdono per la pianura del Ruba». I boschetti , i 
giardini , le vigne , ed i villaggi vi si confondono 
itasieme, e danno al paese un’aspetto magico. 

La terra arida è la penisola d’ Abscheron , che i 
Russi chiamano Okhoressa. E un piccolo inferno. Il 
fuoco vi arde da molli secoli. Le numerose sorgen- 
ti di petrìolu, che si spiegano per ogni lato dalle 
viscere della terra, lo alimentano, e lo reodono 
inestinguibile. T Parsis , popolo interessante per la 
semplicità , e la dolcezza dei suoi costumi , abitano 
a 8 miglia da Bakù nella parte più bituminosa 
della penisola , e fedeli alle antiche istituzioni di 
Zoroastro , vegliano alla conservazione del fuoco sa- 
cro, in un campo inCammato di mezzo miglio qua> 
dro. 5 a sorgenti di petriolo contornano il misterio- 
so recinto, sopra un tratto di tre sole miglia. La 
sola sorgente di Balagan produce 5 oo libbre di pe- 
triolo al giorno. I bitumi , ed il sale arricchiscono 
il piccolo principe di Bakù. Il petriolo solo gli 
procura una rendita di 200,000 lire all’ anno. I 
Persiani lo impiegano nei lavori di te#nice. Gli 
abitanti di Bakù se ne valgono per impeciare i tetti 
delle case. 

Nella pianura del Kur, la quale cuopre una ter- 
ra di 2600 miglia quadre, le rive del Buine son iu^ 
gombre di fedti canneti. La sua fertilità compensa, 
bastantemente la nudità della costa vicina. 11 Kur 
dopo la sua riunione coll’Arasse è navigabile. I Per- 
siani chiamano la pianura del Kur il paradiso dello 
rose. La vke vi alligna fin sui dirupi. 


/ 
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La regione dei monti è la più vasta. Le sue ul- 
time cime conservano le nevi tutto 1 ’ anno. Una tri- 
bù numerosa di Kasi-Kumucchi vi risiede fra Samur 
ed il Dely. Le sue valli son fertili, ed i contorni di 
Kuba son deliziosi. 

La provincia di Schirvan è divisa in 5 stati; i* 
di Bakù, a® di Sallian, 3 ® di Kuba, 4 “ 'di Sciama- 
ki , 5 * di Kaballa. 

' Lo stato di Bakù comprende la penisola d’Ab- 
scheron. 

Baku’ capitale del principato è situata sulla co- 
sta; vanta il miglior porto del Caspio. Le sue moschee 
son grandi, e belle, le case ben costruite, le piazze 
grandi, i basar! doviziosamente provvisti. Vi sono 
10,000 abitanti Tatari , Persiani, negozianti Armeni. 
È centro d’ un commercio esteso. Vende molto pe- 
triolo alla Persia , molto sale a Sciamaki , petriolo , 
seta greggia, stoffe di seta di Persia, cotone, riso, zaf- 
ferano , vino di Sciamaki , e oppio alla Russia. Il 
principato ha più di 3 o villaggi. 

Lo stato di Sallian comprende Sallian , e le pianure 
vicine sulla destra del Kur. Appartiene ai Russi per 
concjuista del 1796. 

SALLUH capitale dello stato è situata in una 
isolétta , verso la foce del Kur ; vi sono più di 
5 000 abitanti. Vi fabbricano stoffe di seta all’uso 
di Persia per il commercio. Vendono riso, e co- 
tone. 

EARA-KLissEB sulla frontiera dell’Armenia Per- 
siana presso il Pauibeki tributario del Kur, è di- 
fesa da un forte, nel quale si trovano ao cannoni, 
Fol. /. a 6 
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e èa uoiìihii di guaruigioM. Le oaae soa «os- 

truite deotr» terra per ili freddo ritoi^ cbe vi re*' 
goa , ma s<m tutte estremameate pulite. Gli ulìziali 
della guaraigiéoie riaiedoae in tante casette mobili, 
di legno. 

Lh pesca dello storione nel Kor rende ai Kissi 
> 3 e,ooo lire «iranno. 

Lo stato di Kuba comprende i monti fra il Rubasi 
e l’ Ataakfti fino al Leghistaa , e una parte della bella 
pianura del Kur. 

acM è sìtaata sopra una rupe , presso la quale 
scorre il Defy ; è guartika di mura , e di torri. Vi sono 
Seo case e dono abitaati. 11 suo prineipe è tributacio 
éeU« Russia fino dal 

Lo stato di Sciamaki comprende le terre, situate 
iVa l** Ataskai, lo stato di Idabaiia, ed il- Legbistan , 0 
una parte della pianura ^1 Kur. 

Nel 17.6^ Fitth-alj-sbak , sultano della Persia,, 
distrusse la vecchia Sciamaki, e fondò la nuova a 
ao miglia di distanza. Mebammed-khaa l’usurpiitore 
rovinò anche la nuova nel 1795. Nel 1796 il principe 
Nassem ricorse alP imperatrice di Russia , e ricuperò 
il suo stato rendendo omaggio all'impero. Molti Armeni 
risiedono nelle borgate tra le rovine della vecchia 
Stiaraaki , e la nuova. 

nuova sci'AMaKi ha oggi 8000 abitanti , ira i 
quali 1000 Armeni negozianti, gli duri aou tutti 
Persiani. Vende seta greggia, e stoffe di seta a Qer* 
bent, pelRccie, e grossi panni dkmanteUi alla Persia. 

Lo stato di Kaballa , o di Scila è situato; nei mnoCH 
donde prende erigine il Kur, tra 1 & Gèongiaj,. ed. il 
LeghiMan. ' 
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HTicdT la cà|>ìtale del principato 'Ka solamente 
3 oo case, stSoo famiglie di Trukmeni abitano nei 
tillaggi Ticini. Il borgo d’AasAcB con 3 oo case sul 
Kur è il centro del commercio coi popoli limitrofi. 

n principe di Kaballa è tributario della Persia. 

I Trukmeni abitano in tutta la provincia di 
Schirvan. Son tributar) dei principi di Ruba , di 
Sciamaki , di Kaballa , e del governatore Russo di 
Sallian. Presso la costa coltivano la terra; vendono 
tnolte granaglie, eotone, zafferano» e frutti. 

TATAlUA. 


SlTUAftOjtE. 

fra il 34* 5 a’ e il 55 * i 6 ’ di lat. 

fra il 47® * 4 ’ ® P87* 4^’ di long. 

COHriHI. 

Al N la Siberià sopra una linea tortuosa di 
taSo miglia (piadre, (il corso dell’Irtich sopra una 
di 6 a 4 ) all’ E le grandi catene dell’ Aitai, del Belur, 
è del Pamere , che la dividono dalla Calmucliia sopra 
una di 1254, e dal piccolo Tibeto sopra una di 5 o 6 , 
al S il regno di Cabul sopra una di 696, e il regno 
di Persia sopra una di 568 , all’O la costa del Caspio 
sopra una di i o 4 o miglia , ed il corso dell’ Ural , 
che la divide dall’ Europa Russa, sopra Una di 780 
miglia. 

Superficie 982,180 miglia quadre, più' di sei ■volte 
la Francia. 

t • V ' • 

OaiOntE DEI TATARI. 

I geografi inesatti confondono tuttora i Mongoli 
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eoi Tatari, due nazioni iuteramcnie .diverse d’ ori' 
giae , di fìsonomia , di costumi , di lingua.. Il nome 
di Tatari comparve in EUiropa colle relazioni dei 
viaggi di Asccliu, di Carpini, *di Rubruquis, di Mar- 
co Polo. I Chinesi chiamavano, e chiamano tuttora 
Ta-ta, o Ta-tsè tutti i popoli, che menavano una 
vita, errante nell’ Asia centrale. Oggi sappiamo posi- 
tivamente, che il popolo, a cui noi diamo il nome 
di Tatari , non ne conosce ncppure< il signi 6cato^ e 
che conserva sempre religiosamente l’antico nome di 
Tokhari, che noi cangiamo in Turchi, e che porta- 
va fin dai tempi d’Elrodoto (i), quando pagava tri- 
buto ai re di Persia. 

I Tatari appartengono senza dubbio alla gi-an 
famiglia delle . nazioni Scitiche , e la lingua dei Ta- 
tari dei nostri giorni prova irrecusabilmente , che 
discendono dagli antichi Sciti d’ Asia d’ Erodoto. 1 
nomi , che danno tuttora ai dumi , ai laghi , ai mon- 
ti, alle provincie della terra, in cui risiedono, sono 
precisamente gli stessi nomi, coi quali gli designa- 
vano al tempo d’ Erodoto. Vi vuol ben poco per ri- 
conoscere nel Tokharcstan il paese dei Tokhari , nel 
Sogd la Sogdiana, tributaria dell’impero Persiano, 
in Samarkand la Maracanda della geograSa Greca , 
uel Mus-tagh l’ Imaus , nel Kasghar, il Kasia regio , 
nell’Aksù l’Auzakites, uel Dgihon il Zonus di Pli- 
nio , nel Khovaresm la Khorasmia di Tolomeo , ed i 
Khorasmi d’ Erodoto. 

(i) Erodoto gli chiama Tokhari, Tolomoo Turchi. I copsti 
cambiarono Turchi in Jurcbi. 
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I Tatari si moltiplicarono a’ segno sulle rive 
del Caspio , che fin dal principio ' del ' 5 secolo 
presero il partito di dividersi. L’orda più numerosa 
discese sulla frontiera del Kithay, o dell’ alta China, 
e vi si stabili. I Chinesi dovettero reprimerla sovente 
coir armi. Un ramo dì Tatari risiedeva di già nel 
545 sulle rive dell’ Irtich nel piccolo Aitai , donde 
mandava deputati agli imperatori d’oriente. Un ramo 
più numeroso ancora dominava nel 6 ” secolo in una 
vasta terra dell’ Asia centrale , la (piale portava 
(piindi il nome classico di Turkestan , e la quale 
comprendeva gran parte della Tataria moderna,' e 
una parte del paese degli Eluti , la Galmuchìa delle 
. (^rte. Più tardi lasciarono anche il Turkestan , per 
andare a fondar nnovi imperi nel resto dell’Asia sotto 
i nomi di Gaznevidi , di Selgiucidi , d’ Otmanni , di 
Tatari. 

L’impero dei Gaznevidi, che prese il nome da 
Gazna sua capitale, durò in Persia dal 997 al ladj. 

1 Selgiucidi , che trasscr nome da Seldgiuk capo della 
nazione conquistarono il Khorasan nel. io 3 y, e quindi 
tutta l’ Asia dalla costa della Sìria fino ai monti di 
Casghar. 11 regno d’Iran di fondazione dei Selgiucidi 
durò in Persia fino al 1195, il regno di Roum nell’Asia 
minore fino al i 3 o 8 . Dalle sue roVÌn<> nacque l’impero 
Otmanno , che prese il nome da Otman suo fondatore , 
ed inghiottì i miserabili avanzi dell’ impero Roma- 
no in oriente , ed i regni della Bulgaria , e della 
Servia, e gli stati del Danubio in Europa. Mentre 
gli Otmanni conquistavano l’ Asia minore , i Turchi 
della Khorasmia osavano d’ affrontar Dgengiskhan , - 
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principe d’un orda di Mongoli. Ma oou resisterono 
per lungo tempo all’ armi del fulmine di guerra. 
Tutto il Turkestan gli rese omaggio, ed i Tatari 
tributar) lo seguirono alla vittoria. Nel principio 
del i4* secolo si posero sotto le insegne di Batù , 
nipote di Dgengis , e vennero seco a devastar l’Europa. 

Il nome di Tatari prese allora tanta voga fra noi, 
che prevalse 6n anche sul nome dei Mongoli domi- 
natori, in compagnia dei quali combattevano, per la 
ragione che erano molto più numerosi nell’armata. E 
quindi pure avvenne , che le nazioni vinte , le quali 
non parlavano prima nè la lingua dei Tauri , nè 
quella dei Mongoli, adottarono tutte la prima, e non 
la seconda. 

I Tauri discendenti degli antichi Sciti dominano 
oggi, e risiedono, o vanno errando per quasi */„ del- 
r Asia. 

I Tatari sedeqUri e dominatori abitano in tutto 
l’impero Otmanno sotto il nome di Turchi , sulle rive . 
del Caspio sotto il nome di Trukmeni, e nel TurkesUn, 
nella vera Scizia dell’Asia , alla quale noi diamo oggi 
il nome di gran Bukaria, sotto il nome di Tokhari, di 
Khorasmi , di Bukhari , nomi che porUvano anche 
cinque secoli avanti l’E C. 

I Tauri sedenuri, e tribuUri, abiuno nella Rara- 
«inntii sotto il nome di Turcomanni, in Persia sotto il 
nome di Trukmeni .nell’impero Chinese sotto il nome 
di Bukhari , nell’impero Russo sotto i nomi di Tauri, 
di Bukhari , di Baschiri , di Barabintzi , sulle rive del- 
l'Aral in TaUria sotto il nome di Karakalpachi. 

ITatwi erranti girano per l’Atia minore , la Sùia , 
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r Armeaia , la Persia sotto il uome di Turcomanai , 
per le terre del Caucaso , iu Crimea, sull’ Ural -, e sul 
Kuhan sotto i nomi di Nogaj, di Khatarì , di Bu- 
djaki, di Basiani, d’ Uzj , c di Kumucchi. Un’orda di 
Sciti portava il nome d’Uzj anche a tempo d’Eirodoto. 

I Tatari consei'vano sempre puro 1 ’ antico sangue 
nazionale nell’ impero Otmnano, sul Caspio , sull’ Arai , 
e sul Silton. Altrove si son confusi pih o meno coi 
Mongoli, coi Calmucchi, coi Manciuri, cogli Usbekì , 
coi Russi , coi Pollacchi , dei quali han preso in un 
paese i tratti 6sici , iu un’altro i costumi , e la ma- 
niera di vivere , in un’ altro la lingua , a segno che 
non si distinguono sovente dalla nazione dominatrice. 

FIUMI. 

La riva sinistra dell’ Ural appartiene alla Tataria. 
L’ Ural prende origine nella gran catena dei monti 
Ur.ili, la quale divide l’Asia dall’Europa, serpeggia 
sulla frontiera dei due vasti' goverui Russi d’Orera- 
hurgo , e d’ Astrakan , e discende oel Caspio dopo un 
giro tortuoso di 7S0 miglia. 

n Dgihon , ( Oxus ) a cui i Russi danno il nome 
d’ Àmù , prende origine nella catena del Belar , e preci- 
samente nei monti Pantere, ( Paropamiaus dei Greci ) i 
quali dividono la Tatarla dal picC'ilp Tibeto , porta 
in principio il nome d’Harrat, riceve un gran numero 
di fiumi minori dall’Ak-tagh, e dalPHiudukoh» fra i 
quali il Surldiah, ( Mandrus ) U Balk, e il Marghab 
( Bactros, e argot ) e il Sogd ^ Polytioiètut } discen- 
de presso la città di Trrmed nella piauisr^ , percorre 
la gran Bukhariii^ , e lo stato di Kliiva , e .si perde 
nel Iago Arai dopo un giro tortuoso di 1080 miglia. 
È ricco di pesce. 
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n Sihon , ( Yiix.rtheii ) a cui i Russi danno il no- 
me di Sir , prende origine sotto il nome di Namn nei 
monti dell’Alak, al punto d’incontro del Belur, ri* 
ceve a Otrar il Taras, attraversa il deserto di Burruk, 
segna il confine tra gli Usbeki dell’ Arai, ed i Karakal* 
pachi , e discende per tre rami nel lago Arai dopo un 
corso di 85o miglia. 

L’ Ujan j , ( Jastus ) a cui i Russi danno il nome di 
Kisìl , o di fiume rosso , prende origine nei monti della 
gran Bukaria , serpeggia tra il Dgihon , ed il Sihon in 
una pianura disabitata, e discende nel lago Arai per le 
teiTC degli Usbeki dopo un corso di 36o miglia. 

Fra i tributari del Dgihon il Marghab deriva dai 
monti degli Eimaki nell' Hindukoh , e si unisce ai 
Dgihon dopo un giro tortuoso di 35o miglia. 

Il Surkhab discende dai monti Pamere , e si con- 
fonde col Dgihon dopo un corso di a8o miglia. 

n Sarasù discende dai monti Algjdim , che divi- 
dono le terre dei Kirghi dalla Calmuchia , percorre il 
territorio dell’ orda grande , ove si perde in un lago , 
oppure nel Sihon. 

L’Yemba, ed il Temir derivano da un ramo dei 
monti Urali , serpeggiano per le terre dei Kirghi del- 
1’ orda piccola , si uniscono insieme , e discendono 
nel Gispio dopo un giro di a5o miglia. 

L’Hek prende origine nel ramo dei monti Urali, 
donde deriva sul declivio opposto il Temir , si aggira 
per le terre dei Kirghi della piccola orda , e si confon- 
de coll’ Ural dopo un corso di u36 miglia. I Russi col- 
tivano presso le sue rive il tabacco di Virginia. 
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n Caspio è il primo lago del nostro globo per la 
«ua estensione. Cuopre una terra di 118,750 miglia 
quadre, tra l’impero Russo, la Tataria, e la Persia. 
Appartiene per la sua situazione piuttosto .ili’ Asia , 
che all’Europa , nella quale, dalla foce dell'Ural sino 
alla foce del Terek, la sua costa descrive solamente una 
linea di 38 o miglia, mentre la costa Asiatica ne descrive 
una di ao8o miglia , vale a dire di 36 o dalla foce del 
Terek alla foce del Kur, di 680 dalla foce del Kur 
alla foce del Tedgien, e di io 4 o dalla foce del Ted- 
gien alla foce dell’Ural. 

Tra i porti del Caspio tengono il primato per l’im- 
portauza commerciale Astrakan verso la foce del 
Volga, Derbent nel Daghestan , Bakù nello Schirvan, 
Enseli nel Ghilan, Ferabad nel Mazanderan , Astera- 
bad nel Dahistan, Balkan, e Matigislak in Tatarìa. 

L’estensione, e la Ggura del Caspio cangiò cento 
volte sulle carte. Erodoto sapeva bene , che il Caspio 
è un vasto lago interno, il quale non comunica con 
verun mare vicino , e gli attribuiva io, 5 oo stadi , o 
760 miglia per luugo, e 56 o stadj , o 4 oo miglia per 
largo. Anche Aristotele diceva in termini , che il Ca- 
spio è un mare isolato. Ipparco , Strabono , ed Erato- 
stene , volendo dare le dimensioni assegnate da Ero- 
doto al Caspio , si avvidero che doveva estendersi 
molto oltre i conGni della terrai abitabile , mentre se. 
condo i lumi del tempo l’ oceano artico , che chiama- 
vanb oceano Scitico, cuopri va quasi mezza la Russia, 
e quasi tutta la Siberia. Quindi argomentarono, che 
il Caspio si confondesse coll’oceano Scitico, o alme, ' 
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no che si unisse seco per mezzo del Volga. La pne- 
tesa comunicazione fra 1’ oceano Scitico , ed il Ca- 
spio disparve, quando si riconobbe il corso del Vol- 
ga fino alla sua sorgente, e P altre visioni si dile- 
guarono , quando Marino di Tiro , che fioriva verso 
il loo deir E C, e Tolomeo che scriveva So aoni 
dopo , istruiti della scoperta di nuove terre nell* Asia 
rispinsero verso il cerchio polare l'oceano Scitico , 
antica barriera della geografìa, e il mar Caspio ri- 
prese sulle carte la figura d'un lago. Ma Tolofloteo 
commesse un'errore materiale , per mancanza di re- 
lazioni positive , daudo al Caspio i lOiSoo stadi 
d’ Erodoto in longitudine, ed i 56oo tu lati&adinc, 
mentre dovea distribuirli all’opposto. 

Nei tempi tenebrosi gli autori di carte si limi- 
tarono a copiar la carta di Tolomeo. Così dando ai 
Caspio ao gradi di longitudine, vi comprendevaBO 
necessariamente anche il Iago Arai , e portavano nel 
Caspio Tacque delTOxus , e dell’ Yaxartbes , cbc di- 
scendevano realmente nell’ Arai. 

Jenkinson gettò il primo lampo di luce sulla geo- 
grafia del Caspio, in uu viaggio, che intraprose Bel 
i558 a spese d’una compagnia di commercio. Parten- 
do da Astrakan esaminò tutta la costa sino alla foca 
delTYemba, pose piede a terra a Mangislak, attraversò 
tutta la Bukaria fino a Bokhara , riconobbe che il Ca- 
spio è diviso dal lago Arai, e descrisse TAral col no- 
me di lago di Kidiay. In .un sectmdo viaggio par- 
tendo dal Caucaso, visitò tutta U costa ìufarMfe . 
Burrugb vi andò passando per la Russia nel a58p . 
s' imbarcò ad Astrakau , e detenaiaù od eOfiO dfll 
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fae viaf'gio la liitìtudiae dì diverbi punti della co- 
sta océidèatale. Mei i6d3 Olearius , che accom- 
pagnava una deputazione del duca d’Holstein al re 
di Persia, estese le sue valutazioni alla costa occi- 
dentale , ed alla costa australe. Ma i geograC , non 
conoscendo le nuove scoperte , continuavano a rap- 
presentare il Caspio anche nel 17“” secolo sui dati di 
Tolomeo. La carta di Strujs collocava l’ isole del 
Volga in mezzo al Caspio , e Astrakan sulla costa 
di Tataria I!! Toccava ai Russi ad aprire la strada 
del vero. Pietro il grande malcontento delle carte 
pubblicate per suo ordine dopo il 1700 , incaricò 
Van-Verden nel 1717 con una spedizione d’ Olan- 
desi , d’andare a riconoscere il Caspio. Van-Verden, 
e Cruis ne delinearono la carta. Delille la corresse 
sulle osservazioni di Burrugh , di Jenkinson , e 
d’Olearius , e la pubblicò. Una nuova compagnia di 
negozianti Inglesi riprese ao anni dopo il progetto 
d’aprire una comunicazione coll’ Indie per la via 
d‘ Astrakan, e del Caspio. Hauvay ricevè dai capi- 
tani Ellton, e Vudruf un’ altra carta , la ^ale non 
òSriva verun dato nuovo , ne pubblicò un’ altra, 
ebe valeva poco più. Contemporaneamente Lerche 
•viaggiatore Tedesco osservava la costa del Daghestan , 
e dello Schirvan. Danville consultando i manoscritti 
della biblioteca reale vi raccolse i materiali per una 
nuova carta. Le spedizioni marittime, nelle quali si 
trovavano Gmelin , e Hablitzil, procurarono in 6 ne la 
valutazione esatta di tutte le latitudini , e di molte 
longitudini delle due coste occidentale , ed australe. 
£4 i molti itiaerart- dei viaggiatori Francesi, che 
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andarono recentemente in Persia , han servito con 
tutto il resto a Lapiè per rettificare anche di più * 
nelle sue ultime carte la figura del Caspio. 

Perchè mai il Caspio porta il nome di mare T 
Lo stato attuale delle terre, che lo dividono dal 
mar nero , prova che una volta comunicava seco , e 
che cuopriva tutte le pianure dei governi presenti ' 
d’ Astrakan, del Caucaso, dei Cosacchi del Don , e le 
pianure dei Kirghi, pianure per le quali scorrono og- 
gi Tacque del Volga, del Manitch, del Kuma , del 
Kuban, del Terek, dell’Ural, e dell’Yemba. Le sab- 
bie, i sali , Tacque salse, c le molte piante saline, ou* ' 
de sono ingombre per ogni lato , la mancanza di pian- 
te d’origine terrestre, l’esistenza delle conchiglie del 
Caspio, le quali differiscono essenzialmente dalle con- ^ 
chiglie dei fiumi vicini , nelle pianure dell’ Ural , e 
del Volga j tutto concorre a provare l’antico dominio 
dell’ acque del Caspio sulle pianure intermedie. E il 
trovarsi nel Caspio il can di mare, lo storione , e 
gli altri pesci’ del mar nero , fra ì quali il pesce 
d’argento, ed il camion della penna ( at/ier/na e^^e- 
tus , e signatus pelagiciis') dimostra deipari una an- 
tica comunicazione fra i due mari. » 

L’antico mar Caspio si estendeva probabilmente 
fino all’ alture, che orlano la riva destra del Volga , e 
fino ai monti dell’ Obskeisir, ramo degli Urali , che 
posa fra il Volga e T Ural. Quivi la teira si riveste 
di verdura} Terbe vi germogliano in un' suolo nero, 
e proprio alla vegetazione , e le conchiglie del Caspio 
non vi si mostrano in veruu lato. 

Tutto porta a credere che i due mari comuui- 
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cRTRiio insieme per mezzo d’un canale, il<juale scor* 
reva probabilmente per le terre del governo Russo 
del Caucaso , ove si aggirano di presente il Ruma , 
il Terek , e il Kuban. 

Ma per quali rivoluzioni il canale si chiuse , e 
per quali Tacque del Caspio si ritirarono dulie ter- 
re , che occupavano dapprima verso il Volgaj il Don, 
e TYemba, e si divisero per conseguenza dall’ acque 
del mar nero ? Non bisogna dimandarlo all’ istoria. Le 
acque del Caspio si ritirarono in conseguenza d’una 
operazione lenta e progressiva , di cui vediamo ogni 
giorno 1’ esempio alla foce de’ nostri fiumi . 

L’ acque del Don, e del Volga, che sono i pii; 
vasti fiumi dell’Europa, portano seco perpetuamente 
sabbie , terre , fango , materie d’ ogni sorta , che in- 
contrano per via. L’acque del Caucaso, e le pioggie 
ne portano seco continuamente dalT alto della gran 
catena. Tutto si accumula a poco a poco nel canale 
di comunicazione , e nelle pianure vicine . Il letto 
del canale si alza, il canale si colma, si chiude , 
ed i due mari si dividono. L’acque, che restano sulle 
terre vicine al canale, si perdono insensibilmente 
per l’evaporazione, come si perdono l’ acque stagnanti 
pertutto , allorché non ricevono alimento , e le sab- 
bie sole restano allora sulla terra inaridita , coi sali , 
e le conchiglie. 

Quando si considera la quantità prodigiosa d'ac- 
que , che riceve il Caspio dai Oumi tributar] , il 
Volgaf, l’Ural, il Terek, TYemba, il Kur, e TAra.v 
se , e da una moltitudine di ruscelli , e di piccoli 
fiumi , che discendono dai monti del Caucaso , dal 
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GhIIan , dal Mazanderau , dal Konrsan , al prova pò*; 
aa a credere che le sae acque diminuiscano periodica- 
mente invece d’alzarsi. Ma le misure lo provanOn 
senza replica'. È certo per le osservazioni ripetute di 
Pansner, che Astrakan sul Caspio è i 55 piedi più 
bassa dell’ oceano. È certo del pari per l’esperieazo 
d’Haas, che la nuova Tcherkask è 192 piedi più alta 
d’ Astrakan, e che il Don da nuova Tcherkask Guo al 
ùiar nero si abbassa solamente di 8 piedi , cosicché 
il mar nero è più alto d’ Astrakan di ij84 piedi , ed 
Astrakan è sulla costa del Caspio. B certo iu Gne che 
anche le rive dell’Ural e del Volga sono 80 pie- 
di più alte delle rive del Caspio , sebbene appaiacn- 
gauo ad una pianura uniforme , nella quale l’ occhio 
non distingue neppur l’orma d’una collina. i 

L’ acque del Caspio provano molte variazioni nel 
corso dell’ anno. I venti delle regioni polari le al> 
zano sensibilmente snlla costa Persiana , i venti del 
mar dell’ Indie sulla costa Russa. L’ acque variaao 
inoltre d’altezza, 1° per le pioggie , e le nevi più 
o meno abondanti , e in conseguenza per la quan> 
tità d’ acque , che vi discendono , 2° per il freddo . 
più o meno vivo dell’inverno, e per il caldo più o 
meno forte dell’estate, che vi diminuisce, e vi ao-- 
cresce l’evaporazione. Le diSerenze variano quindi 
anche per il variar delle stagioni. -t 

Ove vanno Tacque, che il Caspio riceve dai- Gu- 
mi ? n buono Struys imaginò due profonde voragini 
nel golfo del Ghilan , delle quali , diceva , si sente il 
fragore a 5 o 6 leghe. Altri viaggiatori cercarono na' 
canale di comunicazione col golfo Persico , nel seno 
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della terra , c citarono in prora le foglie di salcio»; 
che si trorano ogni anno nei contorni d’ Ormutz. 11 
salcio , dicono , cresce in gran quantità sulle rive del 
Caspio, e non s’ incontra mai nell’interno della Persia. 
Ma chi ci prova , che i salci del golfo Persico non 
vi discendono coll’ acque' dell’ Eufrate , e del Tigri? 
Si sa bene , che il Tigri riceve 3 o 4 fiumi , i quali 
partono da! Kurdistan, e dalle frontiere della Me* 
dia , ove il salcio germoglia come sul Caspio. E non 
possono venirvi anche dai contorni di Bagdad , per 
mezzo del Zarh tribntario delI’Eufrate ? 

Diciamo meglio. 11 Caspio perde, come l’oceano , 
per la via delf evaporazione l’ acque , che riceve dalla 
terra. Che l’evaporazione sul Caspio sia forte, e ol- 
tre misura forte, lo prova l’aria eternamente umida, 
che regna sulle coste del Daghestan, del Ghilan, e 
del Mazanderan. 

n letto del Caspio è poco profondo. Solamente 
anlla costa Persiana uno scan4lgl<k> di 38o tese non 
basta per misurarlo. La costa Tatara è ima serie di col- 
line aride, e nude, la costa Persiana è una pianura palu- 
dósa , la costa Russa è una pianura coperta di sab- 
bie. Il fondo del Caspio è nn vasto deposito di con- 
chìglie infrante, e di conchiglie petrificate. Le sué 
rive solitarie sono ingombre di giunchi , i quali tol- 
gono alla vista Pacque dei fiumi , che vi discendono. 
L’ acque dolci alla foce dei fiumi , preudono il gusto 
del sale percorrendo il lago, c i venti le rendono anche 
più amare. I golfi del Caspio sono non di rado chiusi 
dai ghiacci. Gli uccelli aquatici accorrono a torme 
» popolar le sue rive^ I pesci vi ti moltiplicano prò- 
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«ligiosaraente, e la pesca è un ramo inesauribile di 
ricchezza nazionale per i Russi. Il diriltu di pesca 
appartiene, in conseguenza d’antichi privilegi, ai 
Cosacchi sopra una linea di 38 a miglia di costa 
tra rUral, c Astrakan. Il governo dh in appalto il 
resto ai negozianti d’ Astr.akan , che vi guadagnano 
immensamente. La costa è piena di piccoli villaggi 
costruiti dagli appaltatori. Ogni villaggio impiega 
fra 5o e loo, ed anche lao uomini per dirigere I 
battelli, per pescare, per salare il pesce, per farne 
la colla, ed il caviale. I bielughi , o i pesci biauchi 
(acipenser-huso') ed i sevriughi , o gli storioni stel- 
lati (acipenscr-stcllatus) si riuniscono in gran numero 
sul 6nir dell’ autunno nelle baje del gran lago , per 
depositarvi l’uova, e per passarvi l’inverno. 11 vero 
storione (^acipenser sturio') non si arresta nelle baje, 
ma si porta direttamente alla foce dei Gumi. Quindi 
la pesca dello storione si fa solamente alla foce del 
Volga. Verso il 1 5 marzo una moltitudine prodigiosa 
di piccoli pesci dà il segnale del principio della pe- 
sca. Una moltitudine anche più prodigiosa di voraci 
bielughi gli segue. I pescatori lavorano senza riposo 
per i5 giorni. Negli anni di gran passo una barca 
sola ne prende 5o e più in un giorno. E un solo bic- 
luga pesa talora looo e i5oo libbre. I sevriughi 
succedono ai bielughi , e vi restano solamente 1 5 
giorni. Col vento favorevole un villaggio ne prende 
nei i5 giorni da i8 a 20 , 000 . Verso il i5 maggio 
termina la pesca di primavera sulla costa. La pesca 
d’autunno comincia verso il i5 settembre, e dura tutto 
r ottobre. Vi prendono allora bielughi , e storioni. I 
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pescatori delle piccole capanne isolate , che sou di* 
sperse sulla costa, perseguitano unicamente i siluri, 
ed i barbj. 1 siluri pesano d’ordinario più di 3 oo 
libbre. I negozianti più ricchi d’ Astrakan mandano 
anche alla pesca dei cani di mare , che vi sono in grau 
numero. 

La pesca nel Caspio procura la sussistenza a più 
dì 6o,ooo pescatori e battellieri. Oltre i battelli d’A* 
strakan vi accoiTono più di 10,000 battelli dalle prò* 
vincie vicine. 

Sulla 6ne del iS"'’ secolo vi pescavano ogni anno 
4 a 5 oo,ooo storioni , i 5 oo,ooo sevriughi, che costa- 
vano 1000,000 rubli, e 100,000 hiolughi che costa- 
vano 340,000 rubli (1). 

Il lago Arai j che i Tatari chiamano tuttora , come 
al tempo d' Erodoto, lago di Khovaresm, tiene il pri- 
mo posto tra i laghi dell’Asia dopo il Caspio. Occupa 
una terra di a 3 , 86 o miglia quadre. Non comunica al- 
meno visibilmente col Caspio, ma lo somiglia per la 
' qualità dell’acque. Le sue rive sono ugualmente ingom- 
bre di giunchi , ed è popolato , come il Caspio , di 
storioni , e di cani di mare. 

In tutti i laghi della .Tataria l’ acque son pregne 
di sale 3 il paese dei Kirghi ne ha molti 3 tutte le terre 
situate fra il Caspio e I’ Arai offrono un gran numero 
di paludi d’acque salmastre. 

(i) Fin dal 1798 la Rnssìa vendeva all’estero per 45 a,ot)o 
rubli di colla di pesce, per 188,000 mbli di caviale, e per 
106,000 rubli d’olio di pesce, e tutto l’impero consumava 
per 1 5,000,000 rubli di pesce. Che si giudichi dell’ attività 
della pesca in Russia ! 

F'ot. /. , 17 
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PIANURE. 

Le vaste terre della Tataria son divise per più di 
y 4 fra le praterìe naturali, e le pianure di sabbia. Il 
paese dei Kirgbi non è un deserto , come si dice , ma 
una pianura nuda d^ alberi , ed inctilta pertutto , se si 
escludono i monti dell’ Ulu-tagh , e le rive dei fiunii. 
Ija Khorasmia è realmente fra i deserti. 

' MONTACNB.' < 

’ Le grandi catene del Belur , e del piccolo Aitai 
dividono la Tataria dalla Calmuchia sopra una linea 
tortuosa di ia54 miglia, ed il Pamere (P»ropamisns) 
la divide dal piccolo Tibeto sopra una di 3o6. Le ci- 
me del èelur son coperte di nevi eterne. Tutte le 
terre dell’ alto Gihon son piene di monti ; il 6ume 
ti si apre un passaggio presso la città di Termed 
per una gola larga aoo piedi , che i Persiani chiamano 
poeticamente la gola del leone. Dal Belur si dirama la 
lunga catena dell’Ak-tagh, o dei monti bianchi, la 
quale separa Tacque del Sihon dall’ acque del Dgihon 
sopranna linea tortuosa di 5oo miglia. 11 Kisik-tagh o 
il piccolo monte, che si aggira per le terre dei Kirghi , 
è probabilmente un ramo del piccolo Aitai. L’ Aitai 
dalle sorgenti dell’ Issim Gno alla gola, per la quale lo 
feUntversa TIrticb, porta il nome d'Algynski tra i Rus- 
si , ed’ Algydim Shalo tra i Calmucchi. La catena 
degli Urali descrive nel territorio dei Kirgbi una li-- 
n^ tortuosa di 85o miglia. Verso le sorbenti del 
Tobol se ne diramano due catene minori; una ser- 
peggia per le terre dei Kirghi Gno alla sorgente del- 
T Issim sotto il 'nome d’ Ulu-tagh, o di gran monte, 
e quivi si unisce all’ Algydim. L’ altra , che è poco 
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alta , divide sotto il nome di Mogulshar le pianure 
dei Kit'ghi d«tl Uigo Aral^ ^ il la,go Ar%l. <Jiil Ciispio, 
e coQlini^., per cjuapto^si crede, sotto il nome di 
Mangislak fino al l^korasan. Ij’ Hindu-koli, ed il 
Ghaur separapo 1^ gran Bukhari.si dal gran pianoro 
della Persia centcale. Il Mogul?har è dirupato e pie- 
njo di l>urroiii. Nel declivio, che riguarda il mar 
Caspio è diviso tra le conchiglie, 1^ cretia.^la marna, 
l'argilla. 

Vi SiO 0 naoUe sorgenti di petriolo^ e \'è (^iwlpKe 
Testigie di piopibp., ^ di rapie,, 

CLIMA. 

La Tatari^ gode dV* clipi^ PW’Q, e salubre. I monti 
delPHindvt^koh, e dell’ Akrtagh,le cime dei quali son co- 
perte d'eHsrnepevi » tPoderanoH c^ildo nelle pianure del 
Dg;ihopj e ^pbhene gre<t BuV^ria qQrrispopda per la 
spa latitqdiae alla Sf^gpa , alla Grecia , alla Turchia 
Asiatica, I 4 ' \icìi»pr^ dell’ alpi del Xiheto vi rende 
restate piu|tp$to fresca, Nelle pianure del Sibo": «^gua 
ta)ora UH rigido ipYCrpO* Vi nevica fonie pei iponti 
-vioipi del'Belur. - , . 

; ■ 1 • 

L'aspe^p dql paesp v^kria pfertutto, Qui una pia- 
nura senza limili, e nella quale germogliano poche 
erbe inutili , e nella quale si ruotolano le Mbbie 
agitate d^i vepti , Ik unp piappi'^ ficpa ,d’ Af^ue , ,che 
si ve^tf al ritorno di printtaveri dell^ più bella ver^ 
dura, più litugi up^ serie di colline radenti , e di valH^ 
deliziose, e sulle froutiere una catena di monti eterna; 
mente bianchi , tale è in grande la Tataria. 
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PRODt'ZIOMI. 

Le pianure mancano di foreste, le rive dei fiumi 
abondano in pascoli superbi. L’ erba vi cresce in molti 
punti all’altezza d’un uomo. La Bukharia riunisce 
nelle sue terre, oltre la vite, quasi tutti gli alberi 
fruttiferi dell’Europa centrale. L’agricoltura ne trae- 
vano , miglio , orzo, vena , riso , cotone , fave , lenti , 
e tabacco sulle rive dell’Ilek. 

KUIERAU. 

L’Hindu'koh sulla frontiera del Cabul ha molte 
vene d’ oro , e d’ argento. Gli abitanti si contentano 
di raccogliervi le pietre azzurre , e una specie di 
rubino color di rosa pallida. L’ Aitai offre dappertutto 
i. vestigi d’ antichi lavori. Nel io*”* secolo gli abitanti- 
della provincia di Fergana ne traevano verso le sor- ' 
genti del Sihon oro, piombo, rame, ferro, vetriolo, 
sale ammoniaco , e pietre azzucre. I monti di Zarlua 
son ricchi in petriolo , e carbon di terra. Le miniere 
dell’ Ulu-tagb, e dell’ Algydim riuniscono argento , 
piombo , ferro magnetico , diaspro , quarzo color di ' 
latte, talco, ed una pietra, che somiglia il- topazio. 

1 monti Yesluka , ramo dell’ Ak-tagh , racchiudouio 
oro, argento, smeraldi , sardonici , ed altre pietre 
preziose. 

DIVISIONE 

La Tataria è divisa in 8 stati, i* dei Kirghi, 
u' di Taros, 3" di Taskhent , 4“ dei Kara-kalpàki , 5“ 
dei Trukmeni , 6 “ di Khiva, 7 ' di Kbonrat, 8 * la gran 
Bukarìa. 


» 
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ì popoLAaoin;. 

Stati I 

Kirghi ^ 

Turkestan , o Taros , e Taskhent 
Kara-kalpaki 
Trukmeni 

Khorasmia , .0 Kldva, § Khonrat 
Gran Bukaria 


Totale 

. STATI DEI KlRCBl. 

I Kirghi occupano un territorio di 36o,ooo mi* 
glia quadre , vale a dire più di dne volte la Fran- 
cia. Si estendono dalla catena del Belur sino alla 
riva sinistra dell’ Ural, e dal lago Arai sino alla 
frontiera della Siberia. 

II paese è una serie di colline ingombre di sab- 
bie , di monti aridi e nudi , di praterie magnifìche , 
di pianure salse , ove 1’ acque dei fiumi si perdono 
nel seno della terra , o nelle paludi , o nei laghi , e 
sempre si confondono col sale. I venti della Siberia, 
compagni indivisibili del freddo, e dei turbini, vi 
portano le nevi nell’ inverno , e vi oscurano il cielo 
coi vortici di sabbia. Pure le nevi si dileguano ben 
presto sulle rive del Caspio, e gli abitanti delle val- 
li godono d’una dolce temperatura in estate. Le piante 
saline dominano dappertutto. Le rive dèi fiumi non 
mancano; d"* alberi, le valli offrono un soggiorno de- 
lizioso in estate. Le praterie ricche di pascoli sono 


abitanti 
xa5o,ooo 
1 5 0,000 
' i3o,ooo 

150.000 

480.000 

1340.000 

3400.000 
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immense. I numerosi àrtttéiiti 4 ei Kirjjlii dominato- 
ri vi trovano un alimento abondante. I monti del- 
r Ulu tàgb stia popolati di camosci , marmotte , cani- 
lupi*, Caproni selvatici, giumenti , e cavalli selvatici, 
e bovi del Tibeto. V’è un anitnale della famiglia 
delle tigri. Le pianure inculte abuudaoo di selvag- 
giume. Vi s’ incontrano in torme lupi, ‘Volpi, lepri, 
tassi, ermellini, ,* dòrtnc 4 è. Lo paludi riuni- 

scono una iUoltitudine d’ocbe, e d’ anatro , e cento 
altri uccelli aquatici. I Kirghi impiegano i cani, e 
1’ aquile per cacciar lepi'i , volpi e gazzelle. 

SALINE 

La miniei'a di sa! nativo d' Qetski , a due miglia 
dalrilet tributario dell’Ural, è un gran muro di sale 
lungo 1 200 piedi , e largo y(io. È cinto per ogni la- 
to di lagM salsi. I Cosacchi vauno a raccoglieirvi il 
sale per cónto del governo llusso in compagnia di 
i 5 o esiliati. I Teptiari, ed ì' Baschiri lo portano aà 
magazzini d’Àskadur, donde lo mandano in battelli 
per il BielajU , ed il Karaa n^ Volga. In tre anni 
dal 1^66 al 1^68 ne portarono in Russia per la via 
del Volga più di tooo,ooo di pesi. Un corpo d’in- 
fanteria protegge, con una compagnia di Cosacchi , 
dal forte d’ Iltsek 1’ estrazione del sale. 11 forte é 
sittiato fra 2000 case di legno. 

I Kirghi son divisi in tre grandi orde, le quali si 
distinguono coi nomi d’orda piccola, di orda media, 
d* orda grande. 

L’ orda piccola risiede tra 1 ’ Ural i ed il Caspio, 
e la catena degli Urali, che la divide dall’orda media. 
L’ orda media va errando nelle valli situate ira la 
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catena dei monti Urali, ed il fiume Saras, il quale- 
la separa dall’ orda grande. Porta sovente le sue ten- 
de fino ai monti d’ Algydim , e nelle pianure dell’ Is- . 
sim , e conduce qualche volta i suoi bestiami fino ad, 
Omsk in Siberia. L’ orda grande abita tra le rive del 
Saras , e del Sihon , e si estende talora nelle sue spe' . 
dizioni fino alle rive dell’ Irtich sulle frontiere della 
Siberia, e fino a l*arkhent nel Turkestan. I Russi ya*. 
lutano la popolazione delle tre orde a ia5o,ooo ani- 
me. Ne attribuiscono 65o,ooo all’ orda grande, 36o,ooo 
all’ orda media , a5o,ooo all’ orda piccola. 

La nazione dei Kirghi non appartiene alla gran 
famiglia dei popoli Tatari. I suoi tratti fisici pn> 
vano, che è un ramo di Mongoli. Abulgazi , l’isto- 
rico dei Tatari, nota che i padri dei Kirghi vennero 
nelle terre dell’ Arai , e del Caspio dalle rive dell’I- 
kran , il quale si aggira per le terre vicine alla gran, 
muraglia della China. Così l’istoria si trova qui per- 
fettamente d’ accordo colle osservazioni. Nel 7"* se- 
colo dell’E C servivano nell’ armate di Hossein figlio 
d’Aly, e di Fatima figlia di Maometto. Hossein dir 
sputava allora il kalifato a Yezid 6° kalifo della 
dinastìa degli Ommiadi. Peri in una battaglia nelle pia- 
nure d’ Arbella nel 680. I suoi soldati si ritirar 
rono nelle terre dei Tatari Nogay , i quali gli obbli- 
garono coll’ armi a passare nel paese, in cui risie- 
dono ai nostri giorni. Quivi si posero sotto la prote- 
zione di Kerghis, principe d’un orda di Mongoli , 
presero servigio nelle sue truppe, e si diedero il no- 
me di guerrieri di Kerghis, o di Kirghi-Kaisaki , no- 
me , che la piccola orda conserva ancora. 
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Quando i Russi conquistarono la Siberia , I Kìr>’ ■ 

• ghi erravano nelle pianure inculte dell’ Yenisey , e 
sulle rive del Dsabekan nella Calmuchia. L’ orda 
piccola , e l’orda media resero omaggio alla Russia 
nel 1606 , ma non cessarono d’ invadere le terre' 

^ dell’ impero , di rubarne i bestiami , di porne in ca 
tene gli abitanti , e di attaccare le caravane , che an 
davano ad Oremburgo, e ad Astracan. Oggi la Rus- 
sia ne riceve ostaggi , ma invece d’esigeme un tribu- 
' to , invia ai principi vassalli qualche piccolo dono , 
per impegnarli a rispettar la frontiera. 

Gli armenti son le ricchezze dei popoli pastori . 

1 Kirghi tengono molti bestiami grossi , e minuti 
bovi, vacche , pecore , capre , cavalli , e cammelli. Un 
pastore della classe più oscura ha sempre da 3o a 
5o cavalli , da a5 a 3o capi di bestiami glossi , un 
^centinaio di pecore , da ao a 5o capre , -e qualche 
cammello. Nell’orda media , ohe è la più ricca, i 
grandi tengono fin 10,000 cavalli, 3oo cammelli, aooo 
capre , 3 a ^ bestiami grossi , e ao 

a a5,ooo pecore. La pecora dalla gran coda è l’ali- 
mento di tutte le classi. Il pelo assai fino del dro- 
madarìo è un’articolo di commercio colla Bukharia , 
e la Russia. La carne degli agnelli è superiormen- 
te delicata ; ne mandano molti a Pietroburgo per / 
la ' via d’ Oremburgo , per le tavole dell’imperatore , 
e dei grandi. 

I Kirghi abitano, come tutti i popoli pastori 
dell’Asia , in tante tende di feltro, ma più grandi , 
più pulite, e meglio distribuite , che le tende dei 
Calmucchi. Fabbricano cammellotti col pel di cam- 
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mello , coperte di feltro colla lana delie pecore, otri 
di cuojo ; conciano le pelli di gazzella per il vestia» 
rio degli schiavi , e le pelli di puledro , e di capra 
per l’uso delle classi distinte. Traggono dal latte di 
cammello butirro , formaggio , e una bevanda spiri- 
tosa. Si nutriscono di carne di pecora , e al bisogno 
anche di cammello , di cavallo , di cefvo , e di gaz- 
zella nell’inverno j in primavera vivono quasi esclu- 
sivamente di latte, e formaggio. Prendono mollo ta- 
bacco. Si provvedono fra i Russi d’Oremburgo di 
farina di grano, orzo, stoffe di seta, panni fini, ar ' 
ticoH di vestiario d’ogni sorta , vasi ed arnesi di ferrOj 
e mobilia . Ricevono dalle caravane della Bukharia ; 
e del Khiva fucili , e corazze , e danno in cambio 
cammelli , e bestiami grossi. Vendono a Oremburgo 
più di i5o,ooo pecore all’anno, molti capretti, e molli 
agnelli, molte pelli d’agnelli non nati, pel di cam« 
mello , e di dromadario , pelliccie ,' e schiavi Turco- 
manni , e Persiani. ^ 

nmiCKSTAH. 

Tutto il paese , che si estende dalle rive del Si- 
hon sino alla catena dell’ Àlak-tagh nella Cilmu- 
chia portava nel VI secolo dell’ E C il nome di Tur- 
kestan , perchè vi doipinavano i Turchi. Oggi lo 
conserva il solo paese situato fra il Sihon , ed il 
Saras. Comprende una terra di 36 , 000 miglia qua- 
dre. L’ inverno vi dura tre soli mesi. Vi coltivano 
grano, vena, orzo, miglio, riso, cotone, la vite, l’u- 
livo, e tra gli alberi fruttiferi il pesco. Vi educano 
i bachi da seta. ’ 

Il Turkestan è diviso in due stati , i” di Taros, a® 
di Taskhent. Qualche volta son tributarj^ei Kirghi. 
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TABOS, antita capitale dell’ imperò del Turkestan, 
è situata sulla riva destra del Saras. Conserva -^ippe* n 
na tre moschee , un migliaio di case di mattoni , e 
Qooo abitanti. Fa un piccolo traffico con Taskhent 
TASKHEST Stilla lìva destra del Sihon ha i 5 o mo- 
schee di terra , e di mattoni , più di 6000 case tutte 
di terra , e 4 <^>ooo ahitanti. Vende molto cotone ai 
popoli' vicini. t 

STATÒ DEI KAaAKALPACHI. 

I Kara kalpachì abitano sulle rive del Sihon in 
vicinanza del Caspio , in un territorio di 1 6,000 mi- 
glia quadre. Si attribuiscono il nome di Karakìp- 
tciatki , per provare che discendono dai Tatari, i quali 
fondarono un giorno l’impero del Kiptciak. Son di- 
visi in due orde. Vivono durante l’iuvemo in tan- 
te capanne, nell’estate in tante tende mobili. Sono 
foltivatórì , e pastori. Tengono molti bestiami grossi, 
impiegano i bovi per la sella, e per il carro, in 
mancanza di cavalli. Fabbricano , e vendono ai po« 
poli vicini armi bianche, e da fuoco , arnesi da ta- 
glio , vasi di terra , e polverO da munizione. Son tri- 
butar] dei Kirghi. 

STATO DEI TEUKMENI. 

I Trukmeni occupano un territorio di 4 ^,ooo 
miglia quadre tra il Caspio, ed il Dgihon. È un pae- 
se ingombro di sabbie, e di dirupi. L’ acque sono 
salmastre. La vegetazione consiste in poche piante 
analoghe alla qttalitk del suolo. Vi germoglia la 
aalsola d'oriente, l’assenzio del Ponto in gran 'quan- 
tità, con molti capperi. Il rhamnus dell’ Alpi è impie- 
gato per il fuoco. Le volpi , i gatti selvatici , la 
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pecora dalla gran coda, ed il cammelld sbn gli anit 
mali più comuni. Vi si mostra talora anche la lonza, 
e un’animale della famiglia delle tigri. Gl’ insetti 
tì sono a millioni , più di tutti le farfalle , e le Ca* 

'Vallette. La nereide vi spiega vivamente nella notte 
la sua luce fosforica. 

I Trukmeni son coltivatori, e pastori. I primi - 
raccolgono grano, miglio, riso, poponi, e cocomeri. 

Gli altri tengono molte pecore dalla gran coda, molti 
cavalli , bestiami grossi, e cammelli. I pastori prefe- 
riscono alle pianure il soggiorno delle valli , e ‘ dei 
monti di Mangislak. “i 

I Trukmeni non mancano d’industria. Fabbrica* 
no stoffe di pel di cammello per il vestiario, armi 
bianche e da fuoco, delle quali si -valgono , in guerra. 

Vanno a trafficare in Persia, nella Bnkharia , ed a 
Khiva. Sdn divisi in due confederazioni, 1“ di Man- 
gislak, a* d’Asterabad. La prima è composta di 3 ood, 
famiglie. Nella seconda la sola tribù dei Takmuti 
ha ia,ooo famiglie. Valutando il totale della secon* 
da confederazione da n 3 a 'famiglie, si ha \ 

una popolazione di i 5 o,ooo anime. La prima confe- 
derazione risiede sul golfo di Mangislak, dal quale 
prende il nome , la seconda sul golfo di Balkan. , ■ 

I Bukhari , ed i Bussi frequentano i due porti 
^ di Mangislak, e Balkan. I Bukliari vendono nel prì. 
mo cotone, lana , stoffe , pelliccie, pelli d’agnelli non 
nati i è rabarbaro. I negozianti Bussi d’ Astrakan vi 
mandano per 1000,000 nibli di panni vetriolo , sa- 
pone , zucchero , alume , cuojo , tele di canapa di 
Bussin , tele di cotone, velluti, vetrami , carta, aghi. 
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uu poco di lli'e , grani , butirro , vino, acquavite, vasi 
di legno, denti di vacche marine, ferro, rame, piom- 
bo , stagno, peUiccie, orologi, indaco, cocciniglia, e 
minutaglie. Vi prendono in cambio molta seta del 
Mazanderan, dello Schirvan, del Ghilan, pelli d’agnello 
di Bukharia , frutti secchi , riso , spezierie, zafferano, 
rabarbaro , un poco di sale , solfo , e petriolo dell’i- 
sola Naftonia. Gl’Indiani, ed i negozianti di Khiva 
vi portano oro , argento in verghe , polvere d’ oro , 
pietre preziose, e perle. • 

L’ isole del golfo di Balkan son popolate di Truk- 
meni , come la costa vicina , e si chiàmano Ogur- 
thi , o risole dei cocomeri. Una deve il suo nome 
di Naftonia al petriolo , che v’ è in abondanza. Col 
tivano in tutte riso , e cotone. 

KBOHASKIA. 

Il nome di Khorasmia designava nel 12“® seco- 
lo un grand’impero Turco. Oggi appartiene ad un 
piccolo principato di poco più di 100 miglia di cir- 
conferenza . I geografi orientali assicurano , che la 
Khorasmia è uri paese freddo in confronto della Per- 
sia, e che il Gihon gela ogni anno. 1 Bussi dicono 
che vi regna un’ aria temperata, che i ghiacci vi du- 
rano pochi giorni, che vi nevica di rado, che la neve 
si fonde ben presto , (he il caldo è moderato in esta- 
te, e che vi piove molto in autunno. 

La Khorasmia è quasi tutta una pianura unita. 
La terra vi si presta ad ogni sorta di cultura . Ma 
le sabbie mobili , onde 'sono ingombre le solitudini 
vicine, invadono talora i suoi campi, e vi distruggono 
le messi. 11 Gihoir è largo nella Khorasmia da 3 aoo 
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a 36oo piedi , • ed è tanto profondo , che non si puà. 
attraversarlo a guado. I geografi Arabi assicurano , 
che inonda le dftnpagne come il Nilo , ed il Gange. 

Quando arriva ai monti Vesluka, vien diviso in molti 
canali per l’ irrigazione dei campi ; conserva due ra* 
mi principali. U ramo piccolo uon s’inaridisce mai; 
il ramo grande si sparge nelle inondazioni sopra una . 
pianura paludosa , e come tutti i fiumi , nei quali il. 
letto è mal tagliato , resta talora asciutto in varj puu*. 
ti del suo corso. • 

Le pianure della Khorasmia son fertili, e ben cob 
tivate. Vi raccolgono grano, orzo , miglio di Bukharia , 

Una specie di riso , piselli , fave , lenti , canapa , ta* 
bacco , cotone e kuskù di Persia , pianta dall’ olioi 
Vi‘ coltivano la vite , ed il gelso. Vi educano i bachi 
da seta. I frutti vi sono squisiti j l’uva vi matura a 
perfezione ^ la mangiano , invece di farne il vino. I 
bestiami grossi , dei quali si provvedono fra i Kirghi , 3 
« fra i Trukmeni , trovano un’ alimento gradito nell’ er- 
be magniSche delle sue praterìe ; non cosi i cavalli. 

I pollami domestici vi sono in grande abondanza. < 11 
selvaggiume offre una preda copiosa al cacciatore. 1 

La Khorasmia è popolata di Bukhari , d’ Usbeki, 
di Trukmeni del Caspio. I Bukhari son gli abitanti ^ 
primitivi del paese. Vivono in tanti villaggi. 

La Khorasmia è divisa in due principati di Khi 
va, e di Khonrat : . > \ 

STATO DI Kam. - 

' Lo stato di KBivA ha sopra un territorio di 586o 
miglia quadre una popolazione di 34o,ooo abitanti^ 

II suo principe potrebbe mettere in armi al bisogno 
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30,000 uomini , compreai i Turcopaanni , e gli Usbe- 
ki. Lo sceglie il popolo, e or(liii«iÌR|n|}n^ lo prendo 
fra i principi dei Kirghi. Nel KbiiÉr gli uomini col* 
ti vano la terra. Le donne educano i luichi dft 
e fabbricano stoffe di seta , e tol@ .di cotone. 

Le caravané di Khiva portano a Qi*emburgo gfanL 
■ cotone , stoffe di seta , tele di coteue ^ vefli da c^inertij 
di setu rioamaie in oro, pelli d’agn^i pon unti, 
monete dell' Indie, e della Perai^. V) eotnprapo iu 
cambio per 4^o,ooo rubli d’articoli d’Enropp. 3i 
provvedono fra i Turcamanni di cavalli, di bestiami 
grossi , e di pecore. 

khtva capitale dodo statiQ è situai ^ rapj^ pio* 
colo del Dgihon, e guarnita di IPUra , e, di tOVrii 
Vi son 3o moschee , più di dopo pa^ d’ argilla qO)* ' 
perte di .pmni, e no,ooo abitatiti, 11 sno |territpriq 
è diviso tra. gli orli, i campi, e le vigne. Tutta la 
provincia ha la villaggi ben popolati» e (ì8,QQa 
ahiland. ' 

ca&QE9Tz la nuova è situata ugualniente sul Pgif 
hon. Vi sono so moschee, e $doo abitanti. Tutto >1 
territorio che ne dipende ne ha do,ooo. , ' 

.1 SHABAT ha solamente aooo abitanti, iwr'i5qpi am- 
BARi looo, e il suo territorio 4^>t>Óo. cu^IIKA np ha 
3000, e il territorio a8,ooo. a^asis np ha tfjpo, e il 
suo territorio * 0 , 000 - Il fòrt» d’mHttaAM pe hg goo, 
e il suo territorio i6,ooo. i 

STATO DI KHONpAT. 

‘ Il Khonrat prende il pome dal cpippo d’ ipvemo 
degli Usbeki, i, quali risiedono nelle -pianure vicine 
«1 lago Arai. Obbediscono a due-prinoipi nazipoali. 
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Sono in numero di i4o,ooo compresi i Rarakalpachi 
ed i Tnikmeni, coi quali dividono il paese. Trag- 
gono tutti la sussistenza dalla caccia , dalla p;esca , e 
dagli armenti. Passano l’inverno in tanti groppi di 
capanne. In estate guidano i bestiami ai pascoli , e 
risiedono In tante tende mobili. 

H campo di Kbonrat occupa un recinto di 
miglia ; è guarnito di mura di terra alte a 4 pi^di, 

Il forte di Kiptciatk è difeso da una guarnigio- 
ne di laoo uomini. 

GRAK BUXHAMA. 

. La Gran Bukharla è il più bel paese di tutta la 
Tartaria. Comprende una terra di 1 58 , 680 miglia 
quadre, quindi è grande quanto la Francia. È si- 
tuata fra il Belur, le rive del Dgihon, gli stati della 
Khorasmia , ed il Sihon. Vi dominano gli Usbeki , 
ramo della nazione Turca , che teneva l’ impero, del 
Kiptciatk nei secoli i3, i4, i5. Presero il nome ^ 
Usbeki dal principe Usbek, Gglio di Toktagh, re 
del Kiptciatk , il quale nel ricevere la corona nel 
1494 abbracciò la religione del korano. 

L’impero degli Usbeki durò fino al i658, in cui 
tutti i princìpi, che ne dipendevano, si dichiararono 
indipendenti. 

Gli Usbeki coltivano la terra , esercitano P arti ed 
i mestieri utili nei villaggi , e qualche arte di lusso 
nelle grandi cittk. Fabbricano stoffe di seta, telo di 
cotone, carta fina di cotone, e di scorza di gelso, 
e sapone j riducono in verghe l’ oro , che raccolgono 
in grani nei fiumi, e nei ruscelli del Belur. 

Gli Usbeki non sono i soli abitanti della gran 
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Bukharla. I Bukhari iadigeai , benché -tribuUrj , for- 
mano gran parte della popolazione. Appartengono alla 
gran famiglia dei popoli Turchi , mentre son discen- 
denti degli Uzj , popolo Scitico , conosciuto fin dai 
tempi d' Erodoto. Quando gli altri Tatari presero 
Tarmi per seguir Batù nelle sue spedizioni contro 
T Europa , i Bukhari preferirono di restare nelle 
terre native. Contenti della fertilità del suolo , e del 
bel cielo che- vi regna, abbandonarono la vita er- 
rante , si diedero alT agricoltura , e cangiarono le ten- 
de in case, e in villaggi. Menano una vita estrema- 
mente fingale. Si nutriscono di riso, d’orzò pestato, 
di miglio, di frutti secchi, e fresriii, di cocomeri.; 
bevono molto thè, > col quale mescolano Tanice del- 
T Indie ; amano eccessivamente il mosto , T oppio , ed 
il tabacco. , , 

I Bukhari delle città si consacrano di preferen- 
za al commercio. Vanno in caravane nell’ Indie , alla 
China, in Bussia, e in tutti gli stati della Tataria. 
Per portarsi ad Oremburgo , passano per le pianure 
dei Kirghi , ove mancano sovente d’ acque, ^d ove 
qualche volta disputano al popolo dominatore la li- 
bertà , e la vita coll' armi. Vendono molti cavalli 
all’ Indie, e vi prendono in cambio stoffe di seta, 
tele di cotone , pietre preriose , perle , droghe , zaffe- 
rano. Vendono molte pelli d’ agnelli non nati a tutta 
T Asia , e all’Europa, cavalli, e bestiami minuti alla 
China , in cambio di numerario, di thè, e di rabar- 
baro , alla Rus sia cotone , stoffe di seta , vesti da ca- 
mera di seta ricamate , frutti secchi , pelli d’ agnello , 
salnitro , polvere d’ oro , pietre preziose', in cambio 
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di panai fini, cuojo , indaco, e minutaglie, alla Per* 
aia thè, e rabarbaro della China, e molta^lana i« 
cambio di velluti , e stoffe di seta. Comprano gii 
schiavi dai Kirghi , rabarbaro , muschio , e pietre 
preziose dai Calmucchi. Le caravane , che vanno ad 
Oremburgo, viaggiano con aoo, 5 oo, ed anche 800 
cammelli. Visitano qualche volta le fiere della Si- 
beria. 

Le pianure della Gran Bukharìa son per tutto 
ben coltivate. Vi raccolgono nei campi grano, vena, 
grantiurco, orzo, miglio, riso, fave, lenti, piselli, 
molto cotone , e negli orti cocomeri , e una gran ^ 
quantità di legumi. L’ uva vi è preziosa. Tra gli al- 
beri fruttiferi la gran Bukharia riunisce nelle sue 
terre albicocchi , peschi , meligrani , susini , ciliegi , 
nocciuoli. Vi educano molti bachi da seta; i gelsi 
vi tengon luogo di siepi. La valle del Sogd è uu 
paradiso terrestre. Si può viaggiarvi per otto giorni , 
incontrando ad ogni passo villaggi , campi coperti di 
ricche messi , orti , giardini , prati , ruscelli , canali 
artificiali, vasche, in una parola tutto ciò, che L in- 
dustria può riunire in una terra naturalmente fertile. 

Vi raccolgono uve preziose , cocomeri , pere , e mele 
in tanta abondanza , che ne mandano perfino in Per- 
sia , e nell’ Indie. Il territorio di Bokhara è* un pra- 
to di verdura. Le capanne dei coltivatori vi si con- 
fondono con cento graziose villette. La terra h tanto 
fertile, che un campo di due o tre arpenti basta per 
nutrire uua famiglia intera. Vi raccolgono mo:lto riso , 
e molto cotone. Vi tengono numerosi bestiami. 

La Bukharia orientale è un paese montuoso. Le 
Voi. l. 18 
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provincie di Vasti, di Kotlan, e di Kilan confinano 
colla gran catena del Belur. I torrenti , che discendono 
dall’ alto dei monti , quando si fondono le nevi al 
principio d’ estate , vi portano gran quantità di grani 
d’ oro , e d’ argento. 

BOKBARA , oggi capitale di tutta la Bnkharia, è costrui- 
ta a guisa d’anfiteatro sul declivio d’una collina, 
presso la riva sinistra del Sogd. Il palazzo del re 
coi suoi giardini occupa un quartiere intero j le abi- 
tazioni dei ministri , e dei grandi ne occupano un’ ai- 
tilo 5 gli artisti ed i negozianti, fra i quali 5 oo fa- 
miglie d’ Ebrei, vivono in un terzo quartiere. Vi son 
molte moschee di mattoni, e più di 100,000 abitanti. 
L’ industria degli abitanti si esercita nelle fabbriche 
di tele di cotone, e di sapone. Bokhara riceve per 
mezzo delle caravane gli articoli della Persia, dell’ In- 
die , del Tibeto , della China , della Russia , e di Balk. 
I Russi vi vanno in caravane di 3 a 4 ooo da Orem- 
burgo nell’ inverno 5 passano il Sir sui ghiacci e si 
procurano l’acqua da bevere , fondendo le nevi , nel 
deserto. Vi prendono in cambio degli articoli d’Eu- 
ropa molte pelli, molta lana , pietre preziose , e chin- 
chaglie. Bokhara manda a Pekino òornaline, e oro in 
polvere , e ne riceve stoffe di seta , thè , cotone , e 
panni d’Europa. La Persia, e l’ Indie vi spediscono 
tele di cotone , pelli , pelliccie , seta , diamanti , ■ e 
perle. I Calmucphi vi portano rabarbaro , e muschio. 

badaskhan è una città piccola, ma ben costruita^ 
e ben popolata , alle falde dei monti Ku-kan , e sulle 
due rive del Dgihon. Vi passano le caravane che 
vanno nella China , e nella piccola Bukharia , e ne 
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traggono muschio , polvere, d’ oro , e pietre preziose , 
fra le quali molti rubini, che raccolgono nei monti 
dei contorni. 

SAMARKASD è situata sulla riva sinistra del Sogd. 
Le sue case son quasi tutte d’argilla, poche di pietra. 

Le città di second’ ordine , senza le mura di mat- 
toni , onde son guarnite , si prenderebbero per tanti 
piccoli borghi. Le sole case dei grandi son di mat- 
toni, e di legno; le capanne del popolo son di per- 
tiche , e con tetti di terra. 

La popolazione della Bukharia non è minore di 
abitanti , poiché il re di Bokhara può met- 
tere in armi al bisogno più di 5o,ooo uomini di ca- 
valleria. 

Le rendite dello stato oltrepassano sicuramente 

a4iOOO,ooo lire. 

4 
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